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PREFAZIONE 



Continaando la stampa dell* Ovidio Maggiore ^ 
con queir alacrilh clic ci viene ispirata soliamo 
dall'amore verso gli studi classici e le preziose 
reliquie del secolo decimoquarto, crediamo non 
inutile nò estraneo air opera nostra Y andar 
brevemente discorrendo del tempo da assegnarsi 
a questo Volgarizzamento . Molle parole che 
mandammo innanzi ai primi cinque libri ' , là 
dove si dice della persona di Arrigo, si mostrò 
di averlo per fatto cir ca il 1330 : ma non fu 
addotta nessuna delle ragioni che ci recavano a 
creder così; s alvo 1' au torith di Lionaido Salviali^. 
il quale, nella Tavola degli scrittori toscani del 
miglior secolo \ pose il Simintendi fra coloro che 
fiorirono l' anno isss o in quel tomo . E l' au- 
torità di un tanto maestro era da tenersi ben di 
conto : giacché , avendo egli avuto 1* agio di 
scorrere quasi tuitt' i testi del buon secolo , e 
r accorgimento o la felice necessitU di studiargli 
su i codici 'y potè fare molti ragguagli fra le di- 



IV 



vn£§A ma niere d egli scrittori , e scorgere aacbe 
le meno osservate vicende della lingua : senza 
di che , resta difficilissimo 1* accertare 1* eth di 
un'antica scrittura, quando non se n'abbia altro 
indizio : se pure basti sempre una grande peri- 
zia a ben córre nel segno; potendo darsi che 
uno nato nel bel mezzo del milletrecento scriva 
ai primi del secolo xv con quel candore e con 
quella proprietà che appunto allora cominciava- 
no a perdersi o a rifugiarsi tra i semplici clau- 
strali e fra le donne da casa ' . 

Ma por quanto fosse autorevole la sentenza dll 
Sglvia^, cir aveva sempre Taria di congettura : e 
restava tuttavia il desidèrio di trovare una prova 
che posasse sul fatto e non sulla semplice o pinio- 
ne^ E quegta. prova ci pare di averla trovata noi. 

Fino da quando mettemmo primavolta le mani 
in questo tosto di lingua , osservammo come 
r esempio che la Crucca pone alla voce A&rap- 
FMiB coli' abbreviatura €m. Inf, 30, era qud 
medesimo che ricorre alla voce RmBiCTB coli' ab- 
breviatura Ovviti. Metani. Slrad. e fu ben facile 
accorgersi che ciò avveniva per la ragione , che 
tanto neir Ottimo Commento della Divina Com- 
media % quanto nell'Ovidio Maggiore, le parole 
£ del sem della madre arrappa lo ridente Lear* 
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co erano traduzione delle Ovidiane Deque «imi 
mairis ridwtm » et poma leardam — Brachia 
tendefUenii rapii*. Allora ci parve «ingoiar caso, 
cbe r anonim o auto re del JHommento e Y Arrigo 
nostro si fossero r iscontrat i così a parola a pa- 
vola : e siccome 1* ^Ottimo è pieno, di favole pa- 
gane, ci nacque naturalmente la voglia di ve- 
dere qual lìngua vi s'adoperasse quando parlava il 
poeta . Fu, latto il Taggaaglio per tutto l' Infer- 
no di seguito , scorse leggermente le altre Can- 
tiche -, e trovammo che le fovcJfiLjJl vi 
era no narrate colle parole del Sm injfiadL» non 
solo quando la narrazione si manteneva germana 
al testo, ma allora eziandio che il Commentato- 

^ y - 

re, piacendosi a far da se, scemava o aggiu- 
gneva al latino. 

Era quindi provato, che il Sj mintend i recava 
in volgare le Metamorfosi prima che si compi- 
lasse r Ottimo Commento della Divina Comme- 
dia.. Ma quando compilavasi questo Commento? 
Dice r anonimo autore , per ben due volte ' , 
che udì parlare il medesimo Dante ; dice di seri- 
vere a* 17 di marzo del 1333 e più e altre 
cose dice *, per le quali era sempre stato lecito 
il credere eh' ci conducesse la sua fatica appunto 
fra il 1333 e il 34 . Levavasi contro a questa 
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ormai vecchia opinione quel benemerito danto- 
filo del Signor di Batinea e nella Bibliografia 

Dantesca ' e in una Lettera al signor Seymour 
Kirkup " \ dove , dopo aver discorso d' altro con 
squisita erudizione, tentava di protrarre un forse 
ventanni la compilazione dell* Ottimo. Ma egli, 
primo, accortosi d'aver errato nell* interpclrare 
quel passo là nell'Inferno, in cui si ragiona della 
statua di Marte caduta in Arno prcparavasi * 
a correggere lealmente il suo fallo ; quando il 
sig. Carlo Witte presi a esaminar i punti trat- 
tati nella Lettera del Bibliografo francese , ri- 
donava air Ottimo r etk che gli era stata asse- 
gnata dal proprio autore , cioè T anno 1134 . 

E qui sembrava risolversi pianamente la qui- 
stione; che se F Ottimo Colamento era beli' e 
composto nel 1334, prima di quest'anno dove- 
va essere stato fatto ilTÒlgarizzamGDto dell' Ovi* 
dio Maggiore . Ma restava da vedere una cosa : 
se i codici dell* Ottimo ayevan tutti le favole 
Ovidiane , e se almeno le avevano i piìi anti- 
chi • 11 summentovato Dantofilo ci faceva corte- 
semente sapere , come nella Magliabechiana gli 
era venuto alle mani un codice non ancora mes- 
so a catalogo , e però neanche registrato nella 
sua Bibliografia; il quale contiene 1* Ottimo sen- 
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xa quelle lunghe chiose mitologiche, e mostra 
scrìtto dopo ranno 1350, prima però del codice 

Laurenziano che servì alla stampa del Torri . 
Nonostante la molta fiducia che noi abbiamo nel- 
la scienza paleografica del Signor di Batines, 
avremmo esaminale attentamente le chiose, e fat- 
ta esaminare la scrittura di quel codice, se que- 
sta ricerca avesse potuto dar norma al nostro 
giudizio . Ma non ci è parso niente necessario : 
perchè ( non parlando degli altri due testi " , 
che hanno V intero Commento e le intere chio- 
se, come minori per età al Laurenziano) dei 
diciotto codici , che , secondo le accurate inda-- 
gini del Signor di Batines, contengono una par- 
te dell'Ottimo, pigliando a considerare que* cin- 
que soltanto che hanno la prima Cantica " ; ab- 
biam trovato che lutti e cinque hanno le chio- 
se, e che tre sono scritti, qual prima qualpoi, 
nel milletrecento. Per la qualcosa, non deci- 
dendo noi autorevolmente, che le chiose mito- 
logiche fossero inserite nella compilazione erigi-, 
naie dell' Ottimo ( il che noa potrebbe provarai 
se non trovando propio 1* autografo); concfaiu- 
diamo però francamente , che non v' è ragione 
che ne induca a credere intrusevi più lardi le 
fovole Ovidiane volgarizzate dal Simintendì. Sic*' 
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chè non avrebbe dato molto lontano dal segno 
quel valentuomo del .Sahdati, allof^ando il nostro 
Arrigo fra gli scrittori (kjrijli^in^^^ 

Resta ora che noi diciamo qualche cosa dei 
Codici che hanno servito alla stampa ; scioglien- 
doci dal debito di parlare del modo da noi te- 
nuto nella pubblicazione , le assai parole che 
già vi spendemmo nel mandar fuori i primi cin- 
que libri tratti dal frammento del prezioso co- 
dice Martelliano . Essendo pertanto nostro deside- 
rio di render meno grave la perdita di due buoni 
terzi di quel testo , che ( giova ripeterlo ) fu 
copiato deW originale di messer Arrigo abbia- 
mo scelti due codici (il Laurenziano 8 plut. 43, 
e il Magliabechianq n*" òl^pàlcHetto a ") che 
fin dair altra volta ci parvero molto confor- 
mi alla lezione del frammento : quantunque I co- 
dici fiorentini ( i soli da noi consultati ) vadano 
molto d* accordo fra loro; variando soltanto in 
qualche voce antica e in qualche uscita de* ver- 
bi, secondo il luogo l'eth e la intelligenza dei 
copisti • Di tutti questi ci siamo serviti nei pas- 
si dubbi, e dove era difetto di parole; coli' av- 
vertirne i lettori ogni volta: mentre per i primi 
due non abbiamo fatta differenza nessuna, ser- 
vendoci or di questo or di quello , come voleva 
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il testo latino e il buon giudicio ; citandoli , al- 
l' occorrenza , colle sole abbreviatare Cod, Laur. 
e Cod, Mag. 

Il codice Laurcnziano (fosse capriccio del 
menante , o difetto di qualche carta nel testo 
eh' egli aveva dinanzi ) lascia due volte nel li- 
bro vili la versione del nostro Arrigo , c ne 
segue un' altra più licenziosa , che non è quella 
ben nota del Bonsignori, ma che trovasi, sem- 
pre in qae' due passi nel codice Riccardiano 
1576 : dal che si potrebbe inferire , clic V un 
codice sia copia dell'altro. Di ciò è stata fetta 
avvertenza al debito luogo : dove abbiamo pur 
notalo , clic nel supplire col lesto Magliabcchia- 
no non ci è parso necessario di ridurre alla pro- 
nunzia comune quelle voci che tenevano del dia* 
letto senese. Che se qualcuno ce ne vorrà ri* 
prendere, e noi lo lasceremo dire: persuasi che 
nell'armonica varietà de* dialetti siano ancor ri- 
poste molte delle ragioni che dovranno illustrale 
r origine e le vicende della lingua ; come nella 
lor misteriosa fraleroilk è uno de' tanti diritti 
che ha Titalia per esser nazione. 

Can. Casimiro Basi. 
Cbsam Guasti. 
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1) I primi V libri delle MeUnnorfosI d' Ofidio toI- 
g^riziale da aer Arrigo Simiateodi di Prato. Prato, per 
Banieri Ckiaati, 1846. 

8) Dietro agli AfTertimeoti della lingua aopra il De- 

cameroDe, ec. 

3) I Ialini le cliiamarooo 4lMRÌM^:.e Cicerone dice 
che FaeUiut muU§re» itneomiptaM antiqmtaim eonttnani, 
quod multorum ternumb eatftrtUt ee tmmd tmptr gmu 

prima didieerunt . 

4) V. la lettera dell' ab. Giuseppe Manuzzl al com- 
pilaloro della BibliograGa Prate'^c . (Prato» per Giuseppe 
Pontcccbi, 1844), facce 241-43. 

5) L* Ottimo Commenlo della Divina Commedia , di 
un contemporaneo dì Danto. Pisa, Capii rro , 1827-29» 
voi. 3 : edito a cura di Alessandro Torri . 

6) Lib. IV, V. 515. — Ollim. Com. Ini. c. xxx , fac. 
512. — Ovid. Mag. I primi cinque libri, ec. fac. 174. 

7) Inf. c. X, fac. I8;ì. Inf. e. mi, fac. 25^. 

8) Inf. e. \i\ , fac. 355. 

9) Parad. e. xii, fac. 295. Purg. c. xi , fac. 188; 
dove dice: Fu ed è Giatio in tra U pintori, che li tio- 
flunt eanoieonoy il pò 9ommo, ec.; e il Torri acrive: 
VaMùte parla di dm jnoì eotianH «tvMii ntUo atmo 
anno 1333, eiùè dd edebn pitton Giotto , ehé §i ta et* 
ttr morto ndC anno »ueemi90 , e di frat» Ugo , ec Non 
nego che Giotto fosse vivo quando il oonunenlatore scri- 
veva: ma dico che, se non ci fosse altra prova, questo 
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sarebbe di poco valore ; giacché quelle parole fu ed è il 
più sommo polevan stare benissimo anche per un morto. 
Voi , non è vero che Giotto morisse 1' anno succeuivo , 
cioè nel 1344; ma veramente morì nel 1336. 

10) Bibliografia Dantesca ec Prato, tip. Aldina, 1845 
-46 ; t. 1 parte 111 , fae. 6S0 • legg, 

11) Del Comento 8U la Difilla Gommodia appellalo 
l' Ottimo e di quello attrilHiito a bcopo della Lana , falli 

> e congetture scritto al ^g. Seyraoor Kirkup dal tìscooIo 
Cplonb de Batioes . Negli Studi inediti su Dante • Firen* 
IO tlPassfgli ; YOl. L 

19) Canto xiii, ùt, S55. 

13) Quando e da chi sia composto l' Ottimo Comento 
a Dante . Lettera al sign. Seymour Kirkup pittore inglese 

j a Firenze , di Qarlo^Wilto» ec. Lipsia y appr. Ambr. 
Bariti. 1847. 

14) Con lettera del di 8 aprilo 1848. 

15) Riccard. num. 100^, dell'anno 1 i26. Magliab. 
palch. I , num. 31 ; dell' anno 1467. Il Laurenz. , che servi 
alla slampa pisana , è nel piut. il col num. xix ; ed ò 
scritto nel sec. \iv. 

16) Codice 1 Ma(jliab.: palch. I, nnm. 46; del secolo 
XIV. — 2: palch. I, num. 48; del becolo xiv . — 3: 
de' Codici di San Marco, già col numero 219; del secolo 
XIV. — 4: palch. I, uum. 31; dell'anno I4b7. — Cod. 
Riccard, , num. 1023 ; del secolo \v . 

17) V. la Prefazione ai Primi v libri , facce tiii. 

18) y. la descrixione nella sommentovata Prefazione • 

19) Di questo e di altri ottimi riscontri andiamo de- 
bitori al cultissìmo sig. abate Antonio Zannoni; al quale ne 
rendiamo pubbliche grazie . Come pure professiamo la 
nostra gratitudine al eh. professor Nannucci, che ci è 
Tenuto spesso io aiuto o colle sue dotte opere o col suo 
autorevole consiglio. 

30) V. le note 14 e 96 del libro rtii. 
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AWBRTIIIENTO. 



Se nei Primi cinque libri e nei cinque preieoti abbiar 
mo tolto i Ittoglhi più osceni « afflocbè i gioTtnetli studiosi 
potessero gtovarsi di questo libro sente pericolo del co* 
slume ; è sUto peraltro provvisto alla integrità del testo» 
siampaodo quei brani in un quaderno da per se, in forma 
di SuppleroeDlo. 



LA F 1 IN E 

LIBRO QUINTO 



I 
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eh* egli no abbia grande forza di nuocere : la 
misura della lucertola è poco minore che la sua . 
Egli fugì la Teccbia che lo guatava , e piagnea , 
e tcmea di toccare le maraviglie ; e domanda ' i 
nascoDdimenti ; e ha il nome acconcio al colore , 
abiendo * stellato il corpo dì divariate macchie • 

Come Ciane mostra a Ceres la coreggia di 
Proserpioa in Cicilia $ e com' ella a' adirò colla terra . 

Grande dimoranza sarebbe a dire, per quali 
terre e per quali mari hi dea andò cercando per 
la figliuola: lo mondo venne meno alla cercante. 
Ritornò in Cicilia : e tornando , guatò tutte le 
cose) e venne ' a Ciane: la quale, s* ella non 
fosse stata mutata , avarebbe * dette tutte le 
coso : ma la bocca e la lingua no erano presenti 
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a lei che volea dire ^ e none avea con che ella 
potesse parlare. Ma pure diede manifesti segna- 
li; e mostrò nella sommitk deir acqua la co- 
reggia di Proscrpina , conosciuta dalla madre ; 
forse caduta in quello luogo ^ sagrato fiume . La 
quale poi cbe la idea * ebbe conosciuta, sì co- 
ni* ella avesse pure allora saputo eh' ella fosse 
tolta , si stracciò gli aruflati capelli y e percosse 
piU volte il petto colle sue palme . Non sa. an- 
cora ov* ella si sia : ma pure ella riprende tutte 
le terre ; e cbiamale sconoscenti , e non degne 
dei dono delle biade ; e Cicilia piU che l' altre , 
nella quale trovò i segnali del suo danno • Adun- 
que quivi colla crudele roano ruppe gli arati ' vol- 
genti le ghiove ^ ^ e adirata , con simigliante pe- 
na , diede alla morte e' lavoratori e* buoi , e 
a' campi comandò che negassero lo diposito eh' era 
fatto loro , e fece e semi viziosi . L' abondansa 
della terra, palesata per lungo mondo, fu per- 
duta : le biade muoiono nelle prime erbe : al- 
cuna volta è troppo gran caldo , alcuna volta è 
troppo gran piova : le stelle e' venti Docciano ' : 
gli affamati uccelli ricolgano i semi sparti ; e i 
lolio, e* trìboli, e la gramigna che non si puote 
vincere , afiEaticano le biade che debbano dare^ il 
grano. 
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Come AreliiM dìiM alla d«t Cem , ' 
cIm Plaloiie avea portala Pnwerpioa in niofemo . 

Allora Àretusa, moglie d*Alfeo, trasse fuori 
Io capo dell* onde Elee; e rimoBse dalla iacda 
gli gocciolanti capelli agli orecchi ; e disse : o 
madre della vergine cercata per tutto il mondo, 
e madre delle biade , poni fine alle grandi fati- 
elle; o cnidele, non li adirare alla fidata terra. 
La terra no ha meritato nulla : ella contro a 
suo Tolere s' aperse alla rapina . Io non ti pr ie- 
go per k mia patria: io venni qna d* altro pae- 
se . Pisa è a me patria ; e 'I mio nascimento fu 
da Elide. Xo> pellegrina, abito in Cicilia: ma 
questa terra .piaee a me più che ninna altra . lo 
Aretoaa hoe aguale queste ease e questa sedia: 
tu, umilissima guarda questa. E sa tu doman- 
di per cfa* io sia mossa del mio luogo; ora "'ver- 
rà , che salii assai per tempo , a' miei detti ; 
quando la tua fatica sarh scemata , e sarai di 
migliore volto. La scontrevole terra dà a me 
via : e menata per le caverne di sotto , levo 
quivi il capo; e veggio le stelle, le quali io 
non sono usata di vedere . Adunque , quando 
corro sotto le terre per lo oscuro fiume, la tua 
Proserpina fue veduta da* miei occhi. Certo el-* 
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r era trista , e ancora no era sansa paura : ma 
pure era reina, ma grandissima dello oscuro 

mondo, e palida " moglie di Plutone infernale. 

Come Cercs andò a Giove a richiamarsi di Plutone « 
perchè gli facesse rendere la figliuola. 

La madre alle udite voci diventò fredda co- 
me sasso , c stelle grande pezza simigliante a 
tramortita : poi che lo grave sbigottimento fa 
cacciato dal grave dolore , salì co* suoi carri 
neWenti dell* aria. Quivi stette, da averne in- 
vidia con ìsparti capelli, dinanzi a Giove, 
adirata per tutto il volto; e disse: o Giove, io 
vengo a pregarti per lo mio sangue e per lo 
tuo : se la mia grazia non vale alcuna cosa , la 
figliuola mia muova io suo padre: io ti priego 
che tu no abia minore cura di lei, per ch'ella 
sia nata del mio parlo. Ecco, la figliuola, per la 
quale io ho cercalo lungo tempo, ò trovata; se 
tu chiami ritrovare piii certa cosa che 1 per- 
dere 0 se tu chiami ritrovare, sapere ov*ella 
sia : noi diremo ov' eli' è presa '* : però che la 
6gliuola tua non è degna d* avere marito sche- 
rano; pognamo ch*elhi non sia mia figliuola 



/ 
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Come Giove rispuose a Geres , scusando Plutone i 
e' promìMete ch'ella riarebbe Pioserpioa, 
8* ella 00 avesie maDgiato in iofenio . 

Giove , avendo udito , disse : la figliuola è 
comuoe pegoìo e carico a me e a te : ma se noi 
vogliamo dare veri nomi alle cose , questo hUo 
non è ingiuria ma è amore ; e quello genero non 
ci sarà a vergognia i pure che tu , iddea , voglia : 
chè, poi che T altre cose gli mancassero, o co- 
me è grande cosa essere fratello di Giove ! e 
che dirai , che V altre cose non gli mancano ; c 
non è dato luogo a me , se non per sorte '/ Ma 
se tu hai così grande disiderio del dipartimento, 
Proserpina ritornerà in cielo ; ma con certa lo^- 
gie ; s' ella no avrà toccato quivi con Locca al- 
cuni cibi : per6 che così è proveduto per lo patto 
del ninfemo* 

Come Ascafalo disso . clic avea vetlulo manicare 
Proserpioa io ioftiroo; o fu mutalo in gufo. 

Egli ebbe detto : ma Ceres avea ferma inten- 
zione di trarre la figliuola del nini'oriio. iMa' lati 
no lasciano essere così ^ però che la vergÌDc avea 
rotti i digiuni; e mentre ch'ella, ignorante del- 
la leggio , andava per gli lavorali orti , colse una 
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rossa mela uno ripiegato albore , e colla booca 
sua avea premute sette granella della palida cor- 
teccia : e Ascafalo '* , solo di lutti , vide quello ; 
lo quale si dice die di quinci adrieto partono 
Ornoe '\ nomìnatissima in fralle ninfe del nln- 
ferno, del suo Acheronte sotto le chiare onde 
Ascafalo la vide; e^ crudele, colla testimonanza 
le tolse lo partimento " . La reina dello inferno 
pianse ; e 1 testimone fece maladetto uccello ; 
c '1 capo bagniato dall* acqua dello inferno volse 
in becco e in piuma e in grand! occhi. Quegli, 
tolto a se medesimo , si quopre d' oscure alio ; 
e crcscic noi capo, e ripiegasi neUe lungo un- 
ghie ; e a pena muove le penne nate per le pi- 
gre braccia : fu fotte brutto uccello , cioè gufo , 
anunsiatore agli sciocchi del pianto che dè *' 
venire ; crudele agurjo agli uomeni . Questi puotc 
essere veduto, che meritò pena per lo dimostra- 
mento c per la lingua . A? voi, figliuole d'Ache- 
loo , onde vennero le piume e* piedi dogli ucce- 
gU? con ciò sia cosa che voi abiate faccia di 
vergine. 0 eravate voi, Serene *\ mescolate nel 
numero delle compagnie, quando Proserpina co- 
gliea i fiori della primavera ? La quale poi che 
voi andaste domandando per tutto il mondo in- 
damo , acciò che* mari sentissono le vostre vo- 
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loDtadi , dìsideraste di potere andare sopra 

Tacque cogli remi dell'ale; e aveste ^li dei fa* 
vorcvoli ; e subitamente vedeste gli vostri mem- 
bri diventare pennuti '* . E acciò che quello 
canto , trovato a dilettare gli orecchi ^ e che 
tanta bontà di bocca non perdesse V uso della 
lingua ^ rimasono le faccio delle vergini , e la 
voce umana. Ma Giove, mezzano del suo fratello 
e della trista sirocchia, divide lo volgente anno X> 
egualmente . Ora è la dia Proserpina comune 
lame di due regni: tanti mesi stava colla ma- 
dre , tanti mesi stava col marito . Incontanente 
la faccia della mente e del viso di Ccrcs fue 
volta 9 però che la fronte della iddea , che po- 
teva pure ora essere detta e parere trista , è 
allegra : sì come il sole , che prima fu coperto 
da nugoli pieni d' acqua , ed esce fuori delle 
scure nebbie . 

Come Arelusa dice a Ceres, pcn h' ella si mutò 
io acqua, 0 perch'olla discorre sotterra. 

La santa Ceres, rassicurata, abiendo riceuta 

la (ìgliuola , domanda , o Aretusa , qual fu a te 

la, cagione della fuga ; perchè tu se' diventata 

sagrata fonte. L'acque stettero chete: Aretusa " 

s 
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Il asse fuuri il capo delia profooda fonie ; e 
abiendo rasciugali e '* gocciolaoti capelli colla 
1^ mano , disse come lo dio Alfeo innamorò di 
lei aniìcaincute \ e disse così . Io fui una par- 
te delle ninfe che sono in Grecia; e ninna 
seppe più studiosamente stare alle poste del 
cacciare n tli me, nò tendere le reti. Ma pojjna- 
mo eh' io non cercassi mai di volere essere te- 
nula bella, però ch'io era forte; e avea no- 
me d'essere bella. E la mia faccia molto lodata 
nonne aiutava ' me : e io , come villana ^ mi 
vergognava della bellezza del corpo, della quale 
r altre fanciulle si sogliono rallegrare; e pensa- 
va che *1 piacere altrui fosse peccato . Io mi ra- 
cordo , oh' io tornava lassa dalla selva del 
monte Stifalide " : lo caldo era , e la fiitica a?ea 
rv raddoppiato il grande caldo . Trovai l' acque che 
>J non si moveano con mormorio ; chiare infino al 
fondo, ove si sarebbe potuto anoverare ogni pie- 
tra ^ • Le vetrici , e gli albori notricati dal- 
l' acque , davano ombre nate naturalmente nelle 
inchinevoli ripe. Io v'andai : e prima mi bagnai 
la estremitìi de' piedi; poi insino alle ginocchia: 
e none ancora contenta per questo , mi scingo ; 
e pongo i dilicali vestiri in sulla ripiegata ve- 
tricie ; e ignuda mi tuffo noli' acque : le quali 
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mentre rVìo pcrquoto^ c tU^cojxiuula ritrn^ii^o 
le scosse braccia , e ripcnjiiolole nelT acque in 
mille modi ; non so che mormorio mi senti nel 
messo deiracqae: e io, spaventata, fuggo nella 
più prossimana margine del (iume. Alfeo mi disse 
dalle sue acque , con ailìocata boce : Àretusa , 
ove t* affretti *' tue d' andare ? o Aretusa , ove 
vai tu ? Io fuggo sanza vestire , com* io era : 
r altra ripa avea li miei vesliri : e tanto niag- 
gioremente mi segue , e arde ; e percb' io fui 
ignuda, gli parea più apparecchiata . Cosi io cor- 
rea ; e quelli feroce mi seguita\a: sì come le 
colombe con p^ji^^ penne sogliono fuggire lo 
sparviere; e si come lo sparviere suole cacciare 
le paurose colombe. Io sostenni di correre in- 
fine al monte Artomene e a Phosida e a Ci- 
lenne , e alle contrade del monte Menalion , e 
al gelato Elimanto , e a Elin : e quelli non era 
più veloce di me-, ma polca piii durare nel cor- 
rere : io , non forte com* egli , non polca soffe-, 
rire la lunga fatica ; ma egli la potea sofferire / 
Tuttavia io corsi per li campi ^ e per li monti 
coperti d* albori , e per quella parte ov' erano 
gli scogli de' sassi , e ove non si vedea alcuna 
via . Lo sole era di drieto allo mio dosso : io 
vidi andare dinan;&i a' miei piedi una lunga om- 



bra ; se la paara nolla mi fece vedere : ma certo 

io ora spaventata per Io suono de' piodi , e gran- 
de ansata ** di bocca soffiava nella benda de' ca- 
pelli • Io , lassa per la fatica della foga , dissi : 
0 iddia Diana , io sono presa ; dk aiuto a colei 
che portava le lue armi ^ alla quale spesse volte 
desti a portare i tuoi archi e le saette rincbiase 
nel turcasso. La dia fu mossa a piatk; e traente 

^ dalle spesso nebbie una nebbia, la gittò sopra 
me . Alfeo cerca di me coperta dalla nebbia ; e 
non vedendomi, mi domanda traili acari nuvoli: 
e dae volte atorneò ìt luogo , nel quale la dia 
mavea copertale due volte chiamò: oAretusa, 
0 Aretusa . Che animo fa a me allotta , misera? 
Fo cotale , cbente è a 1* agnella che ode i tapi 

^ mugghianli d'inlorno alla stalla? o vero^chente 
è alla lievre^la qaale , nascosta tra* proni, vede 
le nimiche bocche de* ami , e nonne ardisce di 
muovere alcuna parte del corpo ? Quelli però 
non si parte : però che non vede che Torme 
de' miei piedi sieno ite di lange , ragaardava ** 
la nebbia e *1 luogo . Lo freddo sudore prese e 
miei assediati membri : le grandi gocciole cag- 
giono da tutto il mio corpo ; e da qaalunqoe 
parte io mossi lo piede , corre il lago : de* ca- 
pelli cade la rugiada ^ e iu meno tempo , eh' io 
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non te 1* ho penato a dire ^ io fai mutata in 

acqua. Ma Alfco ebbe conosciute l'amale acque: 
ed egli lasciata la forma dell'uomo, ch'egli avea 
presa , si volse nelle sae acque , acciò eh' egli 
si mescolasse meco. La dia Diana ruppe la ter- 
ra: e io tuffala nelle cicche caverne, sono por- 
tata a Orligia ; la quale fu a me graziosa per lo 
soprannome della Iddia , e prima mi trasse al- 
l' aria . 

Come Cét» nadè le blidei 
e come molò lo re Lineo in pantera. 

In sino a qui ha parlato Aretusa . Allora 
Tabondevole iddea Ceres mosse a' carri gli due 

serpenti , e con freni costrinse le loro bocche ; 
e fu portala per 1' aria , in mezzo tra 1 cielo e 
la terra': e mandò un lieve carro 'nella città 
d' Attena *° ; e comandò a Tritolano *' ^ che spar- 
gesse in parte o dati semi alla terra non la\o- 
rata , e parte ne serbasse dopo grandi tempi alla 
lavorata . Gìk era Io giovane portato alto sopra^ 
alla terra d' Europa e quella d' Asia : volsesi 
alle contrade di Cicilia , ov' era lo re Lineo • 
Quelli entrò nelle case del re • £ domandato per 
quale via vegnia , e quale era la cagione della 
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via , e quale era il nome e la patria , disse : 
Attenia è mia patria ; lo mio nome è Tritolomo: 

sono venuto nonne in nave per acqua, nè co' 
piedi per terra; la scontrevole aria mi s'è ma- 
nifestata **• Io porto e doni della iddea Ceres; 
e quali , sparti per gli ampi campi , rendano le 
biade e' dolci notricamenti . Lo barbaro ebbe in- 
vidia che questi fosse messo di sì grandi doni 
rìcevelo nello albergo ; e assalisce con uno 
coltello lui aggravato di sonno . Ccres fece di- 
|j ventare colui, che gli volle forare il petto, una 
pantera ; e .da capo comandò che '1 giovane ** 
menasse per 1' aria e sagrati carri • 

Come le Ninfe seateniitrot 
che le llaie tVMDO yintO} e come le figliuole di Pirrao 
feroDO mutate ìd gazzara. 

Caliope , maggiore che fusse tra noi , avea 
compiuti i suoi savi detti. Le Ninfe senten- 
ziarono con concordevole suono, che le Muse 
che abitavano al monte Elicona aveano vinto • 
Con ciò sia cosa che le figliuole di Pirreo, viih 
te, gittassono villane parole; disse Caliope: però 
che a voi è piccola cosa avere meritato tormento 
per la vostra battàglia ; ancora aggiugnete villa- 
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nia alla colpa; la pazicnzia non è libera a noi: 
noi vi faremo sostenere pene ; e andremo in 
quella parte, ove Tira ci chiamerà. Le figliuole 
di Pirreo se ne rìdono , e dispregiano le mi- 
naccianti parole : e sforzandosi di parlare , e di 
atendere le braccia con grande grido \ viddono 
le penne uscire per le loro unghie , e le braccia 
essere coperto di piume : 1' una vede la bocca 
deir altra convertirsi in aspro becco , e , nuovi 
uccelli, andare alle selve. £ mentre ch'elle vo« 
leano percuotere e loro petti levate in aria per 
le mosse braccia , pendeano in gazzare , romori 
de' boschi. E ora rìmase in quelle uccello Tabon- 
dama del livellare di primate afiocato garrire, 
e grande studio di parlare . 



VINITO IL LIBRO QUIJITO D' OVIDIO. 



16 



NOTE ALLA FLVE DEL LlfiHO QLIMO. 



1) cerea . Il oostio (ndntlore rende gempre il p§l^ 
del latino col domandare ; che troviamo pure adoperato in 
queato senso nella Meditazione aopra 1' art>ore delia Cro- 
ce, facce 34; stampata in Firenie nel ISSC» a cura del- 

i' ab. Maniizzi . 

2) Da abere; piò vicino alla sua origine, e quasi anello 

di unione fra habere ed avere. 

3) Così i CodJ. Riccardiani 1574 e 1576. Il Maglia- 
bechiaoo» vane. Il Laurenziano è difelloso di alcune pa- 
role • 

4) Dovendoci servire del Cod. Mag. per supplire po- 
che parole , che il Laur. non ha , lasciamo acarebbe per 
nverebhe ; il (|uale è nno de' molli indizi che ci l'anno cre- 
dere scrino quel Codice per mano di un Senese. V. Nan- 
uucci , Analisi critica de' verbi italiani , f. 478. 

5) iddea . 

6) Fognata la r» come in npolco, contatto ee. Arato 
lo abbiamo anche nel libro secondo» a facce 66. 

7) Il Cod. Laur. ha cAioea.Gome da gleba si faceste 
gkiooa, veggasi la nota 51 del libro quinto. 

B) Noeeiano , rieolgaao , ieUam t per noeciono , r»- 
eotgono, éMono, sono desinente usate tuttodì nel parlar 
funigliare, che hanno lor ragione nelle origini della lin- 
gUA . V. Nannucci , Analisi ec. f. 127. 

(j) Il lai. mtittima, R aa mU ian aveva anche il signi- 
ficato di render mite, dolce, umano: e il Simintendi ce 
ne offire parecchi esempi. 
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10) Cioè, Torà. 

11) Il tet foUtm. Si vede che il Cesto del (radaU 
lore leggeva palltm , 

12) 11 lai. invidioia$ cioè, invidiando, odiando Plu- 
tone « 

13) Il lai. «t reperire vocas, amitiere eertiut. 

14) Il lat. guod rapta, feremut. Poi manca: Dum- 
modo redàat eam . 

15) li lai. si iam mea fiUa digntt at. 

16) Il lat. AiicalaphfU . 
/ 17) Il lai. Orphne. 

18) Il lat furvis sub aniris . Forse il tcslo dei tra- 
duttore leggeva darti sub undi$i se pure non è error 
de' copisti . 

19) Il lai. redilum. Il Cod. Mag. dipartimento . 

20) Per lunghe, fognala 17i, V. la noia 67 del libro 
primo., e In 16 della prima parto di <]iio.slo . 

21) Forse invece ignacus ùuòn , il tosto dei tradut* 
tore aveva , o il traduttore leggeva ignacis , bubo . 

83) Voce intera, da im, V. Nannucci, Analisi ce. 
fac. 590. 

23} Il lat. flte lambii indicio poenam , ling^tiqùe viieri 
Commermste poteit . 

24) Per Sirene, a cagiooe dell' amistà dell' t coy^. 
Il popolo nostro dice anche oggi Serena. 

25) Il lat. teetram emun$ in cercar di Proserpina. 

26) Il lat. fuveeeere. . 

27) Il lat. guae poterai Bili quoque moe^ videri. In 
vece di DiH, ai vede che il testo del traduttore leggeva 

dici . 

2g) Qui abbiamo seguito la lozione del codice Rice. 

1374 . 

2i)) Per I . Errano coloro che alFa aggiungono 1* apo- 
strofo ; [lorcliò e' vaio ci 0 e i, 
30) Qui e ha iorza di ancora» 

3 
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31) Il lat iuvalHtt; cioè, mi (àcea lieta. 
3S) Lo (rovo scrino sempre io questo ToIgarimiiMoto 
eoo UD c solo : ma il Vocabolario ha raeoontare • 

33) Il lat. Stymphalide . 

3i) Poi manca: quat 1u vix ire putaret • 

35) ADUcameDte si scrisse ietui per tmtu ; oggf 
sente . 

36) 1 Codd. Laur. c Magi. , certameole per error dei 
copista , leggono aspetti . 

37) II laL Orchomenon , Psophida, CylleMn , Eri- 
manthon . 

38) Il lat. anhelilus. 

39) Il lai. servat. 

40) Attena o Attenta, e Attenesi e Atteniesi, lia il Cod. 
Laur* quasi sempre. 

41) Il laL Tr^olemui . Abbiamo qui presso IW- 
fotomo. 

43) Il lat. Seytkkoi, Igloo e Lattaniio fanoo Lineo 
re di Sicilia. 

43) Il lat. ptUmt . 

44) U laL ftwròarm inKndU } Umiifiu «1 mmum m- 
ctor ipu $it, kosfùh ete. 

45) Cioè, h rìeses. 

46) Manca Moptopium. 

47) Il lesto del traduttore, come puro alcuni codici 
latini notissimi , aveva doctot io fece di diet9$» 

48) U laL yolumt piangi. 
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GOUINGU IL uno SISTO D* OVIDIO. 




B prima delia dea Pallas e d'Angnea. 



La'ddea Pallae area dati gli orecchi a colali 
detti ; 0 avea approvati i versi delle Muse , e la 
giusta ira . Allora disse in se medesima : lodare " 
r altre non basta : io Toglie fiire sì eh* io sia 
lodata ; e non voglio lasciare la mia deità ossero 
dispregiata, sanza esserne vendetta. E accese 
r animo alla morte d' Aragnes di Meonia ; la 
quale ella avea udito, ch'ella non darebbe luogo 
a lei in essere lodata di sapere fare ogni .cosa , 
che si apartenesse ad arte di lana. Quella no era 
nominata per lo luogo, wh per nazione di gente, 
ma per l'arte Immon di Colofìa, padre a costei, 
tingea le bevitrici.lane nella tinta Focaica : la ma- 
dte era morta; e -anche fu di popolo, ed iguale 
al tao marito . Ckwtei ' pognamo che fosse nata 



« 

di Yìle gente , o che abitasse a Ipcpo , pìccola 
villa ; cercava d' avere grande nominanza nel- 
1' arte del lessare ' per le città di Lide * . £ lo 
ninfe spesse volte lasciaro le loro Tignie del 
monte Tumolo le ninfe spesse volle lascia- 
rono le loro acque del fiume Patolido ' , per ve- 
nire a vedere la maraviglioea opera di costei : e 
non si dilettavano solamente di riguardare gli 
fatti vestiri, ma ancora si dilettavano di vederli 
• fare; tanta bellezza era all' arte l 0 ch'ella ragu- 
nasse la rozza lana ne* primi gomitoli; o ch'ella 
sotto mettesse Y opera alle dita , e ramorbidava 
le lane radomandatc coi lungo tratto , aguaglianti 
le nebbie; o veto ch'ella rìvolgea il ritondo fuso 
colle lievi dita; o ch'ella le dipignesse coir ago; 
ella 'faceva sì sottile e sì dilicata opera, che tu 
potresti sapere che la iddia Pallas T avesse amae- 
strata. Ma questo ella lo niega; e adirata di cosi 
grande maestra , disse : vcgna Pallas a provarsi 
meco; io farò ch'ella si partirà vinta 

E della detta materia. 

PaUas prese forma d' ona vecchia; e pnosesi 
i felsi capelli canuti delle tempie, e sostenea 
col bastone gì' infermi membri : e allora così co- 
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minciò a parlare. L'antica etade no ha tutte le 
cose che noi dobiamo ° fuggire , anzi ba molte 
di quelle che noi dobiamo segniUre: Fiiio della 
sapiema Tiene dalla Yeccliiena. Nonne avere a 
schifo lo mio consiglio : pensa d' avere grande 
nominanza tra gli nomeni " , di sapere foie le 
tele; ma non ti volere aguagliare alla dia: e, 
0 pazza , domanda perdono con umili boce di 
quello che tu hai detto: ella dark perdono a te, 
se tu la pregherrai.iAragne8 raguardà coatei con 
crudeli occhi, e'iàiscia la cominciata tela« e a 
pena ritenne le mani ; e confessante X ira nel 
volto, con qneste parole vituperi la non cono* 
scìnta Pallas : tu vieni qua povera di senno , e 
indebolila per la lunga vecchiezza ; essere vis- 
suta lungo tempo, troppo ti nuoce. Oda queste 
voci , se tu bai alcuna nuora , o ae tu hai al* 
cuna figliuola : io ho assai grande consiglio da 
me ; e non pensare che tu m' abbia fatto utoli- . 
tade " amunendomi : i* ho quella medesima sen-A 
tensia , eh' io avea prima . Perchè non ci viene 
Pallas ? perchè fugge ella di provarsi meco ? Al- 
lora disse la dea : ella è venuta : e lasciò la 

■ 

forma della vecchia « e mostrosai com' ella era 
Pallas. Le ninfe che v'erano, e le donne gio- 
vani di Midonia «. onorarono la dea : sola la 
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vergine Aragne fu santa paura; ma pure si Ter- 
gognò ; c '1 subito rossore macchiò la non re- 
Jeoterosa faccia \ e 'ncontaneote venne meno : si 
come Tarla suole diventare ressa, qoando Fan* 
rora si muove da prima , e dopo piccolo tempo 
diventa bianca dalla percossa del sole. Aragne 
stette ferma nel sao proponimento , e aooendessi 
nelle sue sciagure per lo disiderio della sciocca 
vìltoria : e la figliuola di Giove noUa rifiula , e 
nolla amonisce i)iù ; e nonne indugia più le bat- 
taglie • Sanza indugio , stanno ferme amendue in 
diverse parti , e ordinano due tele di gentile 
stame . La tela lue ordinata in sul telaio : la 
canna divise lo stame: la spuola fu messa nel 
ipezzo con sottill^artifici " *, le dita la spaccia- 
no ; e menala tra gli slami , li mescolali denti 
la perquotono col percotente pettine . L' una e 
r altra s' affretta : e abìendo e vestiri cinti a' pet- 
ti , muovono V amaestrate braccia ; e la volontà 
inganna la fatica . Quivi si tesse la porpora cotta 
nella caldaia di Tìria, e sottili immagini poco 
divise . La tela era fatta come l' arco che suole 
macchiare lo lungo cielo con grande piegamen- 
to, quando i nugoli sono percossi dal sole nel- 
r acque; con ciò sia cosa che rìsplendano mille 
colori diversi , tuttavia lo partimento dcir uno 
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colore e dell' " altro inganiia gli occhi che lo 
raguardano : quello colore è ono medesimo , ma 

le slreraitadi sono diverse . In quello '* fne les- 
suto traile fila lo lento oro , e fu disegnato nel« 
la tela l' antica storia • 

La tela che fe PaHas. 

Pallas dipigne lo scoglio di Marte nella rocca 

d' Atena , e 1* antica brit^M del nome della terra . 
Quivi pare che seggano ne V alte sedie con nobi- 
le autorità dodici iddei , Giove essente nel messo ^ 
di loro: la propia faccia mostra ciascuno degli 
iddei; la inagine " di Giove e di re. E fa stare 
lo dio del mare , e perquotere gli aspri sassi 
colla lunga verga " ; e del mezzo della percossa 
del sasso fa uscire lo crudele cavallo , per lo *' 
quale segnalo si dia lo nome " alla citta. Ma 
sè dipigne collo scudo , e coU' asta della aguta 
punta , e col cappello dell' acciaio in capo *, e 
come '"^ il petto sì difende collo scudo suo : e 
mostra come la terra percossa dalla sua lancia 
mandò fuori lo parto co* frutti della verzicante " 
uliva ; e come gli dei si maravigliuro i e come 
infiue eir ebbe vittoria dell' opara " . £ acciò 
che Aragne invidiosa intenda per esempri , che 
merito eiravrh per così furioso ardire ^ aggiugne 
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in quattro parti delia tela quattro battaglie chia- 
re nel colore loro , spartite con piccole imma* 

gini . L' uno canto della tela è Rodope di Tra- 
zia , ed Emo , che sono aguaii gelati monti ; 
e da quinci adrieto furono mortali corpi , i quali 
8* aveano attribuiti e nomi da '* sommi iddei . 
L' altra parte ha la misera sciagura della madre 
Pingmea " : costei, ^ìnta in battaglia , comandò 
luno che fosse grù; e che desse battaglia a' suoi 
popoli . E dipinse Antigona , sirocchia del re 
Priamo " , ardila di contendare colla scrocchia 
del grande Giove; la quale la reale lunone volse 
in uccello: e nolle giovò Troia, né Laumedon 
suo padre, chè la falla bianca cicogna colle ri- 
ceute penne non si rallegri in se con gracchian- 
r te becco. L'altro canto che rìmanea, avea l'ac- 
cecafo Cincra " . Questi , abbracciante gli gradi 
del tempio , membri delle sue figliuole , latto 
giacente sasso, pare che lagrìmi. Ella atornea 
r estremitadi della tela cogli ulivi , segnali di 
pace. Questo fu il modo: e fece fine dell'opera 
nel suo albero • 

La tela che fe Aragnef ; 
e come Pallas la mutò in ngoolo. 

Aragnes di Meonia dipinse nelhi sua tela la *n- 
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gannata Europa nella immagine del toro. Tu 

potresti pensare che fosse vero toro , e vero 
mare* Ella parea che guardasse le terre ch'ella 
s* area lasciato drieto , e che chiamasse le sue 
compagne , e che temesse di toccare 1* acque ; e 
che traesse a se gli temorosi piedi . E dipìnse 
come Giove giacque con Astenie '% trasformato 
in aguglia; e con Leda, in Ogura di cecino: e 
come , celato in magine di satiro , impregnò la 
beUa Etiopia ^ , Ogliuola del re Nitteo ^ la quale 
partono Ceto *' e Àmfiona: e come, in fif^ura 
d* Amfìtrion , impregnò Alraena : e come , trasfi- 
gurato in oro, ebbe a fare con Danne e in * 
forma di pastore ebbe a fare di Memosine ; e 
Egina, figlinola di Ansopo ingannò con fuoco; 
e, mutato in ìsvarìato serpente, ingannò Deoni- 
da *\ E puose te, o Nettunno, mutato in cru- 
dele gioTonco , contro alla fiinciolla Eolia : tu , 
mostrante d' essere Enifeo , ingenerasti gli Adi- 
di , cioè Eto e Calai : tu due volle , in ma- 
niera di montone, ingannasti Alpida e la 
umilissima madre delle biade , co' biondi capelli , 
sentio te cavallo : e anco Medusa , che aveva li 
serpenti per capelli , sentio te cavallo " ; madre 
del cavallo Pegaso che volava : e la fiinciulla 
Melanto sentio te mutato nel pesce delfino . A 
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tatti questi rendeo la loro propria faccia, e la 
faccia de*laoglii. Quivi era tessuto l'aspro Febo; 
come , alcuDa volta in figura di pastore , alcuna 
volta mutato ia isparviere, alcuna volta in leo- 
ne , ingannava le fónciulle : quivi era dipinto 
Bacco, come ingannò Erigono^ in forma di falsa 
uva: quivi era tessuto, come Saturno, mutato 
in cavaUo , ingenerò Chirone meazo uomo e 

• mezzo cavallo . L' ultima parte della tela , ator- 
neata di sottile lembo, avea tessuti dentro i fiori 
co* nodi dell' edra . Quella opra none avrebbe 
potuta riprendere Pallas , nè la invidia . Pallas 
si turbò, cbe la tela era ben venuta falla ad 
Aragnes; e ruppe lo tessuto panno, nel quale 
erano disegnati e peccati deUi iddei. E s\ come 
ella tcnea il pettine del busso , percosse molle 
volle la faccia d' Aragnes • La sventurata non 
potè più sofferire ; e piena d* ira s' impicooe • 
^ Pallas , abiente piatà di lei , sostenne lei che 
pcndea \ e disse così : pendi , o disperala tu 
pure viversi: e acciò che tu non sia sicura nel 
tempo cbe dò venire , quella medesima legge 
della pena sia data alla tua generazione e a' tuoi ^ 

^ tardi nipoti. Poi partendosi , bagnò lei con sughi 
d' erba Ecatedos e incontanente li capelli toc- 
cati dal tristo sugo le cascaro ; colli quali gli 
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Gascaro gli anarì , e gli orecchi ; e fue fatta mi- 

rioma nel capo, c piccola in lutto il corpo: gli 
sottili diti le s' accostarono dalle latora , in luogo 
di gambe: e tutta l'altre parte del corpo ha lo 
Tentre; del quale colei manda (àori lo stame; 
e , fatta ragnolo , lavora V antiche tele . 

Della iddea Lalona e dì Niobe* 

Lo rorooro era per tutta Lidia; c la novella 
del fatto ià*andò per le castella di Troia, e im- 
pacciò lo grande mondo di molte parole . Niobe 
avea conosciuta colei dinanzi alla sua camera , 
quando ella usava d' andare a {irleonia e al ca- 
stello Sifilo: e nonne era amenità di fare onore 
agli dei per la pena d' Aragne popolana ; ma 
usava oltraggiose e superbo parole . Molte cose 
le davano ardire: ma né le castella del marito, 
nè la generazione d*amendue loro, nè la po- 
tenzia del grande regnìo , così piacevano a colei 
( avegnia che tutte le piaceaoo ) , come gli suoi 
figliuoli e le sue figliuole: e sarebbe detta Niobe 
pili avcnlurala che 1' altre madri , s' ella non 
fusse paruta essere a se medesima . Pèrò che 
Manto figliuola di Tiresia, profetessa di quello 
che doveva venire , mossa per divino amoni- 
mento avea indovinato per lo mezzo delle 
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Tìe: o donne d'Ismenia, andate apeaso, e date 

piatosi sacrifici a Latona o a' due suoi figliuoli, 
con umili prieghi; e legatevi i G8|>eUi colle grì- 
lande dell' alloro : questo vi comanda Latona col* 
la mia bocca . Fue ubidita : e tutte le donne di 
Teba adornaDO le loro tempio delle comandate 
foglie , e danno gì' incensi e le paiole pregile- ^ 
voli alle sante fiamme . 

Della soperbia di Niobo ; 
e con» rimotse il popolo da' ttgriici di Lalooa. 

Ecco Niobe viene onorevole colla turba delle 
conqpagne , da raggoardare coli' oro tessuto 
ne* vestiri di Frigia ; e bella quanto Tira la la- 
sciava , e movente col bello capo c capelli man- 
dati per r uno e per V altro omero . Slette fer- 
ma quivi; e poi che, superbia ebbe mandati 
datorno gli superbi occhi, disse: quale furore è 
a voi d' onorare prima gli dei udite , che 
quelli che voi vedete? perchè si fa festa di La- 
tona per gli altari ; e la mia deit^ è ancora 
sanza sacrificio? Tantalo fuc mio padre; al quale 
solo fue iicitp di toccare le mense degli iddei di 
sopra: mia madre è sirocchia delle Pleiade: lo 
massimo Attalante è mio avolo; lo quale col 
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.capo lostiene lo fermamento del cielo : Giove è 

r altro avolo ; e groliomi di lui mio suocero . 
Le gente troiane mi temono : io soao donna della 
reale città di Cadmo ; ed è commessa alla fede 
del mio marito Amfione : cittadi con popoli sono 
retto da me e dal mio marito . In qualunque 
parte della casa volgo gli occhi, veggo infinite 
ricchesie: anche ho la feccia degnia di dia: a 
questo aggiugnete sette figliuole , e altretanti 
figliuoli giovani \ e' generi e le nuore . Or cer- 
cate se la mia superbia ha cagione; e per qual 
modo ardite voi di porre innanzi Latona , fi- 
gliuola di Geo di Tanide me: la quale la 
grande terra non volle ritenere, quando, per 
a^etro, dovea partorire. La vostra iddia non fu 
riceuta dal cielo, nò dalla terra, nè dall'acque: 
ella era sbandita del mondo; infino a tanto che 
Dolo le diede non fermo luogo , abìente miseri- ]( 
cordia di lei che andava vogando; e disse a lei: ^ 
tu viandante erri per le terre, e io per l'acque. 
Quella fue fatta madre di due, ciò è di Febo e 
di Diana: e per uno ch'ella ne partorisse, io 
n* ho partoriti scilo . Io sono avenlurala : c chi 
lo negherebbe ? e sarò aventurata : e chi ne 
dubiterebbe? T abondanza de*égliuoli e delle 
figliuole m' hanno latta sicura • Io sono mag- 
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glore di colui, al quale la fortuna può nuocere: « 
pognaiDO ch'ella mi togliesse molte cose, ella 

me ne lasserà più eh* ella doq me ne potrìi 
torre ^. Avegna che alcuno potesse perire di 
questi miei molti figliuoli , pure io non sarò 
recala a novero di due. Partitevi assai in fretta 
da' sagriQci ; e levatevi l' alloro da' capelli . Elie 
lo si levarono , e lasciarono e non latti sagrifici: 
ma quanto poteano , onoravano la deità di La- 
tona con cheto mormorio*, in quanto ella si di- 
scordava dalla cieca turba • 

Conic Lalona si richiamò a Febo o a Diana, 
suoi figliuoli , di Niobe . 

Allora r animo della iddea, menata dagli sti- 
moli del suo dolore , disdegnò ' ; e nella som- 
ma altezza del monte Cinto disse cotali parole 
co' suoi due figliuoli • Ecco io vostra madre , 
ardita per voi , e che non dare' luogo ad altra 
iddia,ch'a luno *, altri dubita se io sono dea 
.e per tutti i secoli sono cacciata da' luoghi ono- 
rati , o figliuoli , se voi non mi soccorrete . E 
non ho solo questo dolore. La Ggliuola di^Tan- 
talo ha aggiunti disonori al crudele fatto ; ed è 
' stata ardita di nanzi porre gli suoi figliuoli a 
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voi ; e disse me cieca ( la qual cosa avvegna 
a lei ) j e ha crudele lingua , com' ebbe lo suo 
padre . A queste parole volle aggiugnere pre- 
ghierì . Febo le disse : non dire più ; la dimo* 
ranza della pena ò ^* lungo lamento Quello 
medesimo le disse Diana . E con veloce volare 
per r aria , coperti di nebbie , entrarono nella 
citta di Cadmo . 

Come ftiroDO morti 
tutu e sette e ^ figliuoli di Niobe . 

Uno anq[>io campo, e ampiamente aperto, 
era apresso alle mura di Teba , picchiato da 

continovi *' cavalli ; nel quale la loollitudine 
delle ruote avea tritate le sotto poste zolle col- 
le dare unghie '* • Una parte de* sette figliuoli 
d* Amfione salgono quivi in su forti cavalli , e 
priemono i dossi rossicanli di colore di porpora; ^ 
e reggeano i freni gravi d'oro. De* quali Isme- 
noe, lo quale fue la prima soma alla sua ma- 
dre, mentre ch'elli piega in ccrla ritondilh gli 
corsi dei cavallo , e costrigne* la schiumante )^ 
bocca , grida Oi me ! e porta la lancia Qtta in 
mezzo del petto ; e lassato il freno dalla mo- 
riente mano, a poco a poco cadde dalla parte 

5 
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del diriUu omero . Sitilo , dopo costui , udito 
eh' ebbe il suono della saetta per 1' aria , allar- 
gava i freoi del cavallo per fuggire : sì come, 
fugge lo governatore della nave , quando vede 
]^ li Docenti nugoli ; raccoglie le vele pendenti 
^ d' ogni parie , acciò che 1 lieve vento no gli 
possa nuocere ; ma pure ferita da non potere 
essere schifata scfjnilò colui che allargava e fre- 
ni ; e la saetta si fermò nella sommità del 
capo , e vedeasi il ferro eh' avea passata la 'n- 
gnuda gola . E^'ii era come cadente per le per- 
dute gambe , e pendea a crini del cavallo ; e 
bagnò la sua testa del caldo sangue . Lo sven- 
turato Fedimo e Tantalo, roda del nome del- 
r avolo, poi eh' cbbono posto fine all' usala fati- 
ca del cavalcare , aveano cominciato il giuoco 
della palestra, che si apartiene a* giovani . Già 
'^^j^ avieno congiunti tre volte gli giucanti petti con 
istretto abracciamento : la saetta mandata dalla 
contenta " corda, sì come egli erano congiunti, 
passò Tuno e T altro a un'otta. Piansero insie- 
me ; insieme puosero in terra e membri piegati 
^ per lo dolore ; insieme giacenti travolsero gli 
occhi ; a un* otta mandarono fuori l' anima del 
corpo, Alfenor vede loro, e percotentc lo strac- 
ciato petto, quasi volando, corse per rilevare e 
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gelati membri con abracciamenti ; e cade nei 
pietoso aficio ; però che Febo gli ruppe il cuore 
eoi mortale ferro : col quale ritratto '* , uscì 
fuori una parte del polmone ; e coir anima si 
sparse il sangue ne' venti. Ma una sola ferita 
non tormentoe lo non tonduto Amasitona egli 
era percosso in quella parlo ove comincia la 
gamba , e colà ove lo nodoloso ginocchio fae 
le congiunture : e mentre eh' egli tenta colla 
mano di trarne la mortale saetta , V altra saetta 
gli fu iìUa per lo collo infìno alle penne del- 
l'asta» Lo sangue la cacciò fuori ^ e, gìttandosi 
in alto, risprendea, e liscia nella percossa aria . 
Ilioneo , sezzaio di tutti , sostenne , pregando , 
le levate braccia indarno; e avea detto: o iddei 
comunalmente tutti (Ignorante, che non bisogna- 
va che li pregasse tutti . ) perdonatemi . Febo , 
che tenea V arco , era gih mosso a piatà ; quan- 
do la saetta fu da no richiamare : ma, pure que- 
gli morie >per pìccola ferita , none abiente per- 
cosso il core dalla saetta molto a dentro. 

Della morte del marito di Niobe , 
e della morte delle flgliuole, e della morte sua. 

La fama della pistolenza " , e M dolore e le 
lagrime de' suoi figliuoli , così subite " , fedone 
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la iiìadre certa della ruina , maravigliantesi che 
li iddei avessoDO potuto lare questo, e adirali- 
tesi eh' eglino avessono auto tanto ardire , e 
eh' eglino avessono tanta ragione : jKìrò che Am- 
fione , padre di coloro , passato col coltello , 
moriente avea finito il dolore insieme colk vita. 
0 quanto questa Nioho era mutata da quella , 
dio poco dinanzi avea rimosso il popolo da' sa- 
crifici di Latona , ed era ila superba per lo 
mezzo della cittade; alla quale eziandio li suoi 
poieano portare invidia : ma ora era in tale 
stato , che a' nimici ne dovrebbe essere preso 
piath . Ella si gittava in su' gelati corpi ; e san- 
za alcuno ordine dava e sozzai baci a tutti i fi- 
gliuoli . Da' quali levante le livide braccia al 
ciek> , disse : o crudele Latona ^ pasciti del no- 
stro dolore ; pascitene , e sazia lo tuo petto del 
mio pianto , e satolla lo crudele cuore . Io sono 
menata per li coipi morti de' miei sette figliuolL 
O Latona , rallegrati : o nimica vincitrice , abbi 
vittoria . Ma perche se' tu vincitrice ? A me mi- 
sera soperchiano piii cose, che a te aventurata: 
dopo cotanti miei figliuoli morti, ancora vinco 
io . Ebbe detto : e la saetta risonò , mandata dal 
contento arco ; la quale fece paura a tutte , 
se non se a Nìobe sola: quella stava ardita nel 
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male suo . Le serocofaie stavano , scapigliate , 
co' neri vestimenti , dinanzi a* letti de' fratelli . 
L' osa delle quali , traente la saetta delle ba* ^ 
della del fratello , impigrio morta colla bocca 
posta in sulla faccia del fratello : V altra , sfor- 
zatasi di consolare la misera madre *\ subita- 
mente chiuse la bocca ^ se non in tanto quanto 
n' andò fuori lo spirito . Questa , indarno fu- 
giente , muore : quella , fugiente alla serocclùa , ^ 
muore : questa si nasconde ; 1' altra parca cbe 
tremasse . La senaia rìmanea dopo le sei date 
aHa morte , e che aveano sostenute divery fe- 
rite; la quale la madre coprendo con tutto il % 
corpo, e con tutto il Testìre, gridò: o Latona, 
io ti priego cbe , delle molte che tu m' bai 
morte , me ne lasci una minima ; lasciamene 
una , di molte • E mentre che co' preghieri ne 
domanda una ; quella , per la quale ella priega , 
muore . Elia rimase cieca tra' figliuoli e le fi- 
gliuole e 1 marito ; e per li mali direotò aspra: 
lo vento no le movea e capelli ; lo còlere era 
nel volto sanza sangue ; gli occhi non si mo- 
veano nelle triste guance : ninna cosa era viva 
nella immagine. La lingua medesima diventò ^ 
fredda dentro col duro palato: le vene non si 
poteano muovere j la testa non si può piegare ; 
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le braccia no hanno alcuno moTimento -, gli pie- 
di non possono andare: dentro dal cuore fae 

^* fatta sasso . INIa pure piagnie : e atorneata dal 
turbamento del forte vento, fu menata nella ,8ua 
patria ; ov' ella fae lasciata fitta nella sommità 
del monte 9 e ancora la sua immagine del mar- 
mo abonda in lagrime. 

Come Litona fece diTeotaro e laToralori rtnoechi. 

^lora tutti uomini e femmine temono la 

manifesta ira della iddia, e onorano la grande 
deità di Lalona con sagrifici e maggiore stu- 
dio ; e 9 sì come suole adivenire ^ dopo il fiitto 
più prossimano , si dicono gli antichi miracoli . 
De' quali uno abondevole ne' campi di Lizia 
dissero: gli antichi lavoratori nonne spregiarono 
la dea senza pena. La cosa è scura, però che 
gli uomeni erano vili ; ma pure ella è maravi- 
gliosa . Io presente viddi T acqua dello stagno , 
e viddi il luogo nominato per la maraviglia; 
però elio mio padre , già grave per lo tempo , 
e non sofFiciente alla via , m' avea comandato 
eh* io partissi quindi gli grassi buoi ; e avea 
^ dato a me andante, per compagno, lo guidatore 
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di quella gente: eoi quale mentre cbe io vo 

per le pasture; ecco nel mezzo del lago era una 
vecchia altare , nera per lo fuoco de' sacrifici , 
atoroeata di tremanti canne . Lo duca mio si 
ratenne^e con pauroso mormorio disse : o santo 
altare , sia a me favorevole ; e io con simi- 
gliante mormorio dissi: sia a me fiivorevole. Il 
domandai se quello era altare delle dee delle 
fonti , 0 degli dei delle selve , o di dei nati in 
quello luogo; e egli mi rispose cotali parole: o 
giovane, in questo altare non è deità di mon- 
tagne . Quella ìddea chiama suo questo altare , 
alla quale la reale lunono di qui adrieto in- 
terdisse il mondo : la quale , errante per Io 
mondò, la non ferma^Delos^ pregante quella, 
a pena ricevè , allora quando la lieve isola no- 
tava . Quivi giacente in sulla palma , arbore di 
Pallai , partono due figliuoli, contro al volere di 
lunonc matrigna . Diccsi elio, abiendo partorito, 
fuggi quiuci per paura di lunone , e che portò 
ne* suoi seni gli figliudi, due iddei. Quando lo 
sole , gì^ grave ne* confini di Libia ** , seccava 
le biade no' campi ; la dea , lassa per la lunga 
fatica , rasciutta per lo caldo del sole , avea 
raccolta sete , e gli disiderosi figliuoli aveano 
rasciutte le poppe che davano loro il latte . Vide 



uno lago forse dì migliore acqua nelle valli di 
lotto : gli villani coglievano quivi legami e salci, 

c Fulva piacevole ai pantani. La dea vi venne: 
^ e piegante le giaoccliia, preme la terra per bere 
della fredda acqua. La turba de' villani gliele 
oonfradisse. La dea parlò in questo modo a co- 
^ loro che gliele victaro : perchè m vietate voi 
r acque ? V uso dell' acque è comune • La na> 
tura non fece lo sole propio , né l' aria , nè le 
sottili acque : io sono venuta a doni che sono 
comuni; e pogniamo che sieno comuni, io umi- 
temente ve ne domando . Io nonne m* a^paieo* 
chiava di lavare qui le membra de' miei fan- 
ciulli, nè le mie ailaticate^ ma volea rattempe* 
rate la sete : la bocca di me che parlo è sansa 
omore ; le mascelle sono secche , e appena trae* 
va via la voce in quelle . Lo bere delF acque 
* sarà a me la stelladia ; e insieme coli' acqua, 
confesserò d* avere riceuta la vita ; e avretemi 
data la vita nelF acque . E se per me non vi 
volete muovere , movetevi a piath per costoro 
phe distendono le piccole braccia del mio seno • 
(E in quel punto gli fanciulli distendono le brac- 
cia.) Quale è quelli che non si fosse mosso per 
|e lusinghevoli parole della dia? Questi pure 
stanno duri a no lasciarle bere; e ancora ag- 
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giungono mioaccie o disinorì , 8* ella non va dà 

lungi co* suoi figliuoli E dopo questo, coppie- 
di e colle mani turbare l'acqua, e mossono colà 
e qua la molle mota del profondo gonio " con 
maladetto salto. L*ira fece cessare la sete: e la 
figliuola di Geo noa pregò più coloro, che non 
n'erano degni; e non potè più sofferlre di dire 
parole minori, che si convenissono alla iddia: e 
levante le mani alle stelle , disse : vivete sempre 
in cotesto lago. Gli preghieri vennono ad effet- 
to . Eglino si dilettano sempre d* essere sotto 
r acqne ; e di tuffare alcuna volta tutti i membri 
liei cavo pantano : alcana volta si dilettano di 
trarre'fuori lo capo ; alcuna volta di notare so- 
pra air acque ; e spesse volte di stare in sulla 
ripa del fiume , e spesse volte di saltare ne' ge- 
lati laghi : e fatti sozzi , adoperano le lingue in 
brighe; e cacciata la vergogna, avegna che sie« 
no sotto r acque , sotto V acque iLulano di ga- 
rìre . La voce loro è fioca; i colli sono cn fin ti : 
nel gerire si empiano l'aperte bocche. Lo dosso 
tocca il capo; lo collo pare loro tolto: la schie- 
na è verde; lo ventre , grande parte del corpo, 
è bianco : e fatti nuovi ranocchi , saltano nel 
fimgoso fiume • 
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Come Febo , figliuolo di Laleoa 4 
fece motan Salirò nel fiuine Hania . 



Poi che non soe quale della gente Lizia 
ebbe così detto lo mutamento detti uomeni; 

un allro raccordò di Satiro; lo quale poi che lo 
figliuolo di Latona ebbe vinto di sampogoare, 
tormentò con pena di acorticallo. Satiro Marsia 
disse : o Febo , perchè togli me a me ? Egli 
gridava : 0 che pena è quella eh' io sostengo ? 
0 ! la sampogna no è di tanto presso , eh' io 
debbia essere scorticato. Al gridante fa levato 
lo cuoio di sopra a tutti i membri j e in lui no 
era altro che ferita: lo sangue cadea da ogni 
parte : gli nervi scoperti si manifestano : le pau- 
roso vene si veggono sanza alcuna pelle : tu po- 
tresti annoverare le saltanti budello , c annove- 
rare le vene rilucenti nel petto. Li dei delle 
ville e delle selve , e' fratelli di Satiro , pian- 
sero lui; e Olimpo, allora nominato, e le nin- 
fe , e chiunque pascea in quo' monti pecore e 
buoi. L'abondevole terra sì bagnò, e bagnata 
ingenerò lagrime cadevoli , e perfettamente lo 
bevè nelle profonde vene : le quali poi eh' ella 
r ebbe fette acqua , le mandò fuori ne' voti ven- 
ti: quindi, liquidissimo fiume di Troia, ** ade» 
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manda d rapace mare per le inchinevoli ripe , 

chiamato Marsia per nome . 

Come Pelopes , fratello di Miobe , 
•i molò in TiTOiio . 

Per colali esempri detti lo popolo torna 
a'iatli presenti; e piagne lo morto Amfion colla 
sua schiatta. La madre Niobe gli è in odio: ma 
pure solo Pelopes si dice che allora pianse co* 
ktei ; e allora i^ierse gli suoi vestiri dal petto ; 
e dicesi che mostrò vivono dal manco omero . 
Questo fu di quello colore che fu Io diritto ome- 
ro, per la legge del nascere'*, e fu del corpo. 
Poi dicesi , che le membra tagliate dalle mani di 
Tantalo , suo padre , furono congiunte dalli id- 
dei ; e trovati altri membri y lo luogo che ò 
messo del collo e del sommo braccio vi mancò; 
e 1 vivorìo vi fu posto in uso del tolto mem- 
bro ; e Pelopes fu intero per quello fatto . Li 
baroni vicini si ragunarono : e le città pressi- 
mane pregarono gli loro re , che andassono a 
consigliare Pelopes; Argos, e Sparte, e Micena 
di Pelopes , e Calidon nonne ancora odiosa alla 
cmdele Diana, e Armenia ** abondevole, e Co- 
rinto nobile di ricchezza, e Pabondevole Mi- 
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scena, e Patere, e rumile Gleona, e Pilos dei 
Nilo , e Croceo che non era ancora di Ficee ; 
e tolte r altre citladi che sono racchiuse da 
Ismon, che confina co* due mari; e quelle che, 
poste di fuori,- si possono vedere dai " detto 
monte Ismon . Solo Attena si cessò : e chi 'I 
potrebbe credere ? La battaglia contaslò all' ufi* 
ciò; e io schiere barbare, sotto poste ai mare, 
teneano in paura le mura d' Attena . 

Dei re PaodioD, e di Progne e di Filomena sue figliuole » 
0 di Terreo marito di Prog|ie$ 
e cono Progne li dè ** maaleafe il figliuolo. 

Terreo " di Trazia avea abbattute queste 
y colle aintatrìci armi; e, vìncendo, avea famo* 

sa nominanza : lo quale potente di ricchezze e 
d'uomcni, e forse uato del Icgnaggio dello gran- 
de iddio Marte, lo re Pandion congiunse a se 
col matrimonio dì Progne sua figliuola. Inno dea 
del matrimonio , e Imeneo iddio delle nozze , 
non vi furono presenti; Grazia non fu a quello 
matrimonio. Eumenìde, fùrie infernali ten- 
nero le fiaccole tolte della morie \ Eumenide 
adesaro " lo letto : lo maladetlo gufo stette in 
sui letto, e sedette nella sommità della cunen* 
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Progne e Terreo sono congiunti con questo ne* 
cello ; sono fatti padre e madre con questo uc- 
cello " • Tutti quelli di Tmia si rallegrano di 
questo matrimonio ; e fecero grane alli dei : e 
comandaro , che '1 di nel quale la figliuola di 
Pandioa fu data al famoso marito '\ e 4 dì nel 
quale era nato letis fosse chiamato dk feste- 
reccio . Tanto si nascondeva V utolità ? Lo Sole 
avea già menati e tempi per cinque autonni , 
raddomandati gli anni ^ quando Progne lusingò 
lo suo marito, e disse: se tu hai in me alcuno 
amore ; o tu mi manda a vedere la mia scroc- 
chia , di che io ho grande desidèro ; o tu fa che 
la mia scrocchia venga qua a me: e prometterai 
al suocero, ch'ella ritornerli a lui in piccolo 
tempo . Io avrò riceuto da te grande dono , se 
tu mi concedi eh' io possa vedere la mia scroc- 
chia. Qu^ comanda che le navi siano messe 
in mare ; e colle vele e co' remi entra ne* porti 
d'Attena, e tocca e liti del monte Pirreo. Poi 
che da prima potè parlare al suocero, la mano 
diritta si congiunse dal? uno con quella dell* al- 
tro ; e favellano insieme con lunghe parole . 
Terreo avea cominciato a dire le cagioni della 
sua venuta, e l'ambasciata della moglie; e pro- 
mette che la mandata sirocchia ritornerebbe to- 
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6to • Ecco Filomena viene , ricca con grande 
adornamento, ma più ricca di bellezze. Sirera 

cotale , quale noi sogliamo udire , che ic Nala- 
de , dee delle fonti , e le Driade , dee de' bo- 
schi, andare per lo meno delle selve ; se ta 
dessi a loro simiglianli adornamenti c simigliarli 
apparecchiamenti. Terreo no arse altrimenti, ve- 
duta la Tergine, che &rebbe lo iiioco messo 
nelle secche reste , o come se alcuno arda le 
secche frondi , o vero V erbe riposte nei luogo 
del fieno • La &ccia di lei era degna d' essere 
amata; e la lussuria, nata dentro, stimolava co- 
Flui : c la gente di quella contrada era dichinala 
a lossuria: egli arde per lo vizio della patria, 
e per lo suo . Egli ha volontà di corrompere la 
cura delle sue cameriere, e la fede della sua 
balia : e ancora ha volontà di sollecitare lei con 
grandissimi doni, o di darle tutto il suo regno; 
o vero di torla per forza, e, tolta, di difen- 
derla con crudclo battaglia : e non è alcuna co- 
sa, la quale egli, preso dallo sfrenato amore, 
e' nonno ardisse di fàre t e le rinchiuse fiammH 
no gli capiano nel petto . Già mal puote soste- 
nere gr indugi , c con disideroso parlare ritorna 
a' comandamenti di Progne; e sotto e suoi co» 
mandamenti dice il suo volere • L' amore il 
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faoea beUo parlatore : e quante volte domandava 

oltre a quello che fosse giusto , diceva : così 
vuole Progne : e aggiugnea lagrime ; come s' ella 
gU aveaae comandato che piagnesse . O iddìi , 
quaDio gli corpi ** degli nomeni sono ciechi ! 
Per lo sforzamento medesimo del male, Terreo 
è creduto essere piatoso; e dal peccato riceve 
, loda • E che diremo , che Filomena disidera qnel- 

10 che Terreo? e abbracciante lusinghevolcmentc 

11 collo del padre , priega per la sua salute , e 
contro alla sua salute , d* andare a vedere la 

\ serocchta . Terreo raguarda lei -, e , vedendola , 
pensa dinanzi e baci : e vedente le braccia ator- 
neate al collo, tutte le cose rìcieve per istimo- 
li , e per fiaccole , e per ciho di furore : e 
quante volte ella abbracciava il padre , Terreo 
vorrebbe essere il padre: non perciò di meno 
ella sarebbe suta sua **. Lo padre fu vinto per 
le preghiere d' amendue : quella si rallegra , c 
fa grazie al padre , e , sventurata , pensa che 
quello sia per bene d' amendue , eh* era per 
male d' amendue . Gik rimanea piccola fatica al 
Sole ; e' cavalli percoteano co' piedi lo spazio 
dello inchinato cielo. Le bandigioni reali sono 
poste in sulle mense « e *1 vino ne' nappi del- 
Toro: e' loro corpi sono dati al piacevole sonno. 
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Ma lo re Temo, pognano cbe quella hm par* 
tita, ardea ; e recantesi nella mente la faccia di 

colei, c' movimenti, o lo mani^ pensa che quelle 
cose, ch'egli non ha ancora vedute, nono &tto 
com' egli vorrebbe : e coaì notrìca gli suoi lào- 
chi , Io pensiero cacciantc lo sonno . Venne la 
luce: e re Pandìon, pigliante la mano diritta 
del genero *^ , colle cadenti lagrime gli racco- 
mandò la compagnia dicendo: sì come hanno 
voluto amendue le mie figliuole , bai voluto tu 
Terreo , o caro genero ; io ti do coatei « però 
• che piatoaa cagione m' ha costretto : e umile- 
mente ti priego , per la fede , e perchè se' suo 
cognato, e per li iddei di sopra, che tu la 
guardi come auo padre ; e rimanda a me solle- 
cito lo dolce allo^'g lamento della mia vecchiezza, 
lo pili tosto che tu puoi \ però che ogni dimo- 
ranza mi sarà lunga. E tu. Filomena, se tu hai 
alcuna pìatk di me , ritorna sansa indugio ; che 
assai è , che la tua sirocchia mi sia di lungi • 
Egli cooiandava; e a un'otta dava baci alla sua 
figliuola: e tra' comandamenti cadeano le piatose 
lagrime . Poi eh' egli ebbe domandato la mano 
diritta dcir una e dell* altro , in pegno di fède j 
ed essendogli date, le strinse colle sue; e prie» 
gali , che per la sua parte salutino , con ri- 
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cordevole bocca , la figliuola e 1 nipote assenti: 
e alla fine , a pena disse , colla bocca piena di 
singhiozzi , A dio Y* accomando : e temeo gì' in- 
dovtnamenti della sua mente • Poi che Filomena 
fa» entrata nella dipinta nave , e i mare fu 
mosso da' remi , e la terra scacciala ; Terreo 
barbaro grida : io ho vinto ! io ne porto meco 
quello ch'io volea. Rallegrasi; e a pena indugia 
l^allegreise ch'egli ha nell'animo; e non ha 
volti gli occhi verso in altra parte , che ver- 
so lei • Mo altrimenti che come fa l' aguglia , 
quando hae riposta indisparte la lievre) ch'ella 
ha presa co' roncinuti piedi , ciò ò nell' allo 
nidio quella eh' è presa no ha ninna speranza 
di fuggire ; V aguglia sempre ha volti gli oc- 
chi alla sua preda . Gih era compiuto il viaggio ; 
già erano entrati ne' suoi porti colle aflaticato 
navi; quando lo re trasse la figliuola di Pandion 
nelle "profonde spilonche , oscure per V antiche 
selve ; e quivi rinchiuse Filomena , palida , e 
paurosa, e temente tutte le cose, e giù doman- 
dante con lagrime, dove la sirocchia fosse: e 
quivi si manifestò la scellerata opera , e per 
forza soperchiò lei vergine e sola ; chiamando 
eUa spesse volte il padre, e spesse volte la sua 
sirocchia , e , sopra a tutte le cose , gli grandi 
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iddei • Quella irìema ; siooome la paoma agnel- 
la , la quale , prima morsa , è scampata dalla 

bocca del canuto lupo , e ancora no le pare 
essere sicura : e sì come la colomba , abiente 
^ bagnate le penne del suo proprio aangoe , an- 
cora è paurosa , e teme gli disiderosi unghioni , 
da* quali ella fu presa. Ma poi che la mente fu 
ritornata, abiente atraociati gli amifiati capelli ^ 
aimigliante a piagnente , e abiente percosse le 
braccia con baliiuire, levante in alto le palme, 
disse : o barbaro per gli crudeli fatti , o crude- 
le l gli comandamenti del mio padre colle pia- 
tose lagrime non ti poterono muovere , nè lo 
studio della mia siroccbia , nè la mia virginità , 
nè le ragioni del matrimonio? Tutte le cose bai 
turbate ; e io sono fittta p. della mia siroccbia : 
tu se' doppio marito : io no era degna di così 
fatta pena . 0 sanza fede , toglimi anche V ani- 
ma; acciò che tu abbi compiuta ogni crudeltà 
in me I e volesse iddio , che tu me 1* avessi 
tolta in prima, che tu fossi giaciuto illecitamente 
meco ! si sarebbe suta la mia anima sansa pec* 
cato. Ma se gli dei hanno veduto questo; e se 
le deità possono alcuna cosa ; e se tulle non 
sono perite meco insieme ; quando che sia , tu 
sosterrai pene di quello che tu m'hai Ditto. Io, 
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gittata vìa la veigogoa , diroe le tue opre ; se 

mi «sak licito , io verrò tra' popoli ; s' io sarò • 
tenuta rinchiusa nelle selve ^ io ne rìempierò le 
Belve , io fiirò muovere i sassi a pietà • Questo 
adirà il cielo, e se alcuno iddio è in quello. 

Poi che r ira del crudele tiranno fu com- 
mossa per colali detti , e la paura no era mi- 
nore che r ira ; egli , stimolato dall' una e dal- 
r altra cagione , trasse fuori la spada della guai- 
na , eh' egli avea cinta , e costrinse lei , presa 
per li capelli , recatele le braccia di drieto , a 
sostenere '~ legami . Filomena apparecchiava il 
collo ; e , veduta la spada , avea pensata la spe- 
ranza della sua morte . Quegli mozzoe colla 
crudele spada la lingua , presa colle tanaglie ; 
disdegnante , e sempre chiamante il nome del 
padre, e sforzantesi di parlare: T ultima forcella 
della lingua si vedea. Ella giace; e, tremante, 
mormora alla oscura terra : e palpitava , come 
suole saltare la coda della tagliata serpe ; e se- 
guita r orme della donna . E dopo questo 
male , che a pena Y ardisco di credere , dicesi 
che spesse volte radomandò lo lacerato corpo 
colla sua lussuria . Dipo' questi fatti , Terreo 
sostenne di tornare a Progne; la quale, veduto 
eh* ebbe il marito , domandò ove fosse la siroc* 
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chìa . Quegli 8* infinse di piagnere ; e disse 
com' ella era morta . Le lagrime feciono fede . 

Progne strappa da' suoi omeri gli vestiri rìsplen- 
« dienti di molto oro ; e misesi oscuri panni ; e 
fece Io vano ayello ; e diede sacrificio all' anima 
della serocchia , eh' ella crcdea clic fosse morta; 
e piagoea la morte della serocclua , da non do- 
vere essere cosi pianta. 

Lo sole avea mostrati li dodici segnali , 
compiuto r anno . Che puote fare Filomena ? 
Ella non può fuggire , però eh' è guardata : le 
mura delle stalle , ordinate co' fermi sassi , son 
aspre : la bocca mutola non può dimostrare lo 
latto : lo 'ogegDo del dolore è grande ; e Io ac- 
corgimento viene alle misere cose. Ella ordio 
gli bianchi stami nella tela barbera e tessè 
segnali di porpora con bianchi Gli , mostramento 
della scellerata opera : e quando V ebbe com- 
piota, la diede a una fante; e con segnali h 
prega che la portasse alla donna . Quella , pre- 
gata, la portò a Progne: e non sa quello eh* ella 
le dia in quella tehi . La donna -dei crudele li- 
ranno ispiegò la tela , e lesse la miserevole sto- 
ria della sua sirocchia : e stette cheta (ed è 
maraviglia com' ella poteo ) : lo duolo le tenne 
serrata la bocca; e le parole assai disdegnose 
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mancaro alla lingua clie le domandava : e non 

era a lei licito di piagnere ; ma rovina per con- 
fondere quello che V era licito e quello che no 
Fera licito: e già avea adomandato vendetta 
della pena "' . 

Tempo era, nel quale le donne di Trazia 
sogliono onorare la feeta di Bacco • La notte si 
fiiceano i aacrifici : la notte risonava Io monte 
Rodope di molti cembali : la notte uscì la reina 
della sua casa; e acconciossi com'ella andasse 
alla festa di Bacco , e tolse le furiose armi , e 
coperscsi il capo di vite : e i quoio del cerbio 
avea dal lato manco; la lieve asta avea sotto 
r omero • Mossa per le selve , con grande mol- 
titudine delle sue compagnie. Progne era torri- 
bile; e menata dalle furie del dolore, o Bacco, 
£icea vista d' avere le tue furie . Finalmente « 
sansa via, venne aDe stalle, e urlò, e gridò 
Heoè; e ruppe le porti, e prese la siroccbia; e 
vestilla dclli adornamenti cbe si portavano pclla 
festa di Bacco , e ciqpersele il volto delle frondi 
di lellera ; e traendo fuori la spaventota , la . 
menò ira lo sue caso . Poi cbe Filomena s' av- 
vide ch'ella era entrata nelle case del maladetto 
Terreo, la sventurato tomè, e diventò palida 
per tutta la faccia . Progne abiendola allogata , 
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le tolse gli adornameDii de'segrìfici, e sciane 
la vergognosa faccia della mìsera seiocchia , e 

abbraccìolla : ma quella nonne ardi d* alzare gli 
occhi verso lei , parendole essere p. della seroc* 
cbia ; e gittate il volto in terra , mostrò colle 
mani in laogo di parole ; e giurò per li dei , 
che quella vergogna le fue fatta per forza . Pro- 
gne arde per T ira ; e in lei non cape la sua 
ira: e confortando la siroccbia che non piagnes- 
se , disse : questa vendetta nonn' ò da fare con 
lagrime , ma col ferro : ma se tu hai alcuna cosa 
che possa vincere il ferro; o sirocchia, io sono 
apparecchiata a fere ogni crodeltk . O vero , 
eh' io arderò la casa del re colle fiaccole , e 
metterò lo scellerato Terreo nel messo delle 
fiamme; o con ferro gli trarrò la lingua^ o io 
gli trarrò gli occhi , o io gli taglierò le membra 
con eh' elli ti tolse la verginità ; o io lo prì- 
verrò della nocente vita con mille fedite : qneUo 
eh' io ho apparecchiato ^ è grande male ; ma io 
non ho ancora diliberato con quale pena egli 
muoia . 

Pensando Progne a così fiitte cose , Itis ve- 
niva alla madre ; e veggendo lui , fue ammae- 
strata della pena eh' ella volea fare sostenere al 
padre : e goardantelo con crudeli occhi , disse : 
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ahi! come tu se' simiglianle al tuo padre! E non 
dicendo più) s'apparecchia di fare lo tristo pec- 
cato ; e acceodesi nella dieta ira • Ma poi che 
lo figliuolo fue venuto alla madre , e salutolla , 
e abbraccìoUe il collo colle piccole braccia , e 
aggiunse baci meacolati alle fonciullesche lusin- 
ghe ; la madre fu commossa , e fue ritenuta nella 
rotta ira ; e gli occhi , contro a loro volere , si 
bagnare di costrette lagrime. Ma poi ch'ella non ' 
si sentì la mente ferma per la troppa piatk, le* 
vò gli occhi da costui , e volscli verso il volto 
delia siroccbia ; e guardandogli avvicendevolmente ^ 
amendue, disse: perchè mi muove l'uno le lu- 
singhe; l'altra isth cheta con tacevole '"lingua? 
quella , la quale questi chiama madre , perchè 
non chiama colei siroccbia? 0 figliuola di Pan- 
dion, vedi a che marito tu se' maritata! tu tra- ' 
Ugni : fare crudeltà contro al marito Terreo , ò 
opra di piata. E sanza più indugio, trasse Itis, 
come trae la Gangetica tigre lo tettante vi- 
tello d' alcuna cerbia per le oscure selve . E 
poi eh' elle furono nella rimossa parte dell' alta 
casa. Progne fedio cdla^ spada , in quella parte 
ove lo petto s'accosta al Iato, Itis che distendea 
le mani , e che vedca la sua morte , e che gri- 
dava 0 madre o madre l e abbracciava lo suo 
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collo : e oon volse il volto . £ a ucciderlo era 
assai a ha nna ferita : Filomena gli segò il collo 
col coltello . E amenduc lacerarono i membri 
aacora vivi, e che rìteneano ancora alcuna cosa 
di vita : una parte ne misero a lessare nel 
paiuolo ; e parie ne fecero arrosto negli scbe- 
doni : le 'nteriora gittarono fuori lo grasso san- 
gue • La moglie diede questi mangiari allo 
ignorante Terreo ; e , a costume della patria , 
mentì eh' era sacrificio ; lo quale disse cb' era 
licito di dare a solo il marito : e cacciò via li 
compagni e* fanti. Poi Terreo, sedente nella 
sedia de' suoi anticessori , mangiava , e mettea 
la sua carne nel suo ventre . E tanta fue la 'n- 
gn^anza dell' animo , eh' egli disse : chiamate 
qua Ilis . Progne non potè più celare le crudeli 
allegrezze ; e disiderante d' essere annunzialrice 
della sua pistolenza , disse : tu hai dentro quello 
che tu domandi . Terreo si raguarda dintorno ; 
e domanda, ove lo figliuolo sia . Al domandante, 
e un'altra volta chiamante, uscì fuori Filomena, 
si com* eUa era con isparti capelli a modo di 
furia , c lo sanguinoso capo d* Itis gittò nella 
faccia del padre ; e mai no avrebbe voluto più 
volentieri potere parlare , che allora, e mostrare 
r allegresae con meritevoli detti . 
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Terreo riempiè le mense di graDdissImo do- 
lore e remore "* , e chiamò le furie infernali 
della valle Stigia : e disiderava , s* egli potesse , 
di mandare fuori dello aperto petto gli crudeli 
mangiari . Egli piange , e chiama se misero 
avello del figliuolo . Allora seguitò lo figliuole di 
Pandion con ignudo ferro • Tu avresti potuto 
pensare che' corpi dell* Atteniesi avessero penne: 
elle pendeano con penne . L* una delle quali 
domandò le selve ; 1* altra fuggio per le case : 
e* segnali del tagliamento non sono ancora par- 
titi dal petto; e la piuma è segnata di sangue. 
Quegli veloce per lo suo dolore , e per Io disi- 
derìo della pena, si volse in quello uccello che 
ha in capo la grande cresta : lo grande becco si * 
Tede da lungi in luogo di lunga punta . L' uc- 
cello ha nome puppola : la sua faccia pare 
armata "* • Progne diventò rondine ; Filomena 
vsignuolo • 



Come Borea , per fona » tolse per moglie Oriiia » 
ed ebbene due figliuoli ; Calai , e Zelo . 

Questo dolore , innanzi che venisse lo debito 
dì , e innanzi a* seizai tempi della lunga vec- 
chiezza , mandò Pandion a V ombro dello infcr- 
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no . Eriteo "° avea le signorie del reame ^ e 1 
capo e 'I temperamento delle cose ; ed è in 

(lul)io s' egli era più polente di giustizia o di 
forti armi . Quelli avea creati quattro figliuoli e 
altre tante figliuole: ma la bellezza delle due 
era ii^uale ; delle quali , Cefalo , figliuolo d* Eolo, 
fuc aveoturato per lo matrimonio di le, o Pocri. 
A Borea nocea quello che fe Terreo , e noceagU 
(juegli di Trazia: e lo iddio stette lungo tempo, 
clic non polo avere V amala Orizia^ però eh' egli 
pregava , e volea anzi usare di preghieri che 
delle forze. Ma poi eh' egli non potò usare 
alcuna cosa per lusinghe , aspro dell' ira eh' egli 
ò usato d' avere , e molto dimestica al vento , 
disse : £ degnamente : perchè ho io lasciate le 
mìe armi , la crudeltà , e la forza , e T ira , 
e' mioaccevoli aoimi ? e ho mossi preghieri ? 
r uso de* quali non si conviene a me . l' ho la 
forza acconcia : e caccio gli tristi nuvoli ; e scom- 
muovo il mare ; e fo cadere le noderose quer» 
cie^ e fo indurare le nevi.; e perquoto la terra 
colla gragnuola. Io medesimo , quando truovo i 
miei fratelli nello aperto cielo, però che questo 
ò lo mio campo , combalto per sì gran forza , 
che lo mezzo fermamente risuona per le nostre 
percosse -, c* fuochi offesi saltano fuori do* cavi 
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iniYolL Io medesimo, quando tono sotto entrato 
nelle csTerne della terra, e bo sotto poeti a 

quelle gli miei dossi *, fo stare solliciti , per la 
paura, quegli di ninfemo, e tutti quegli del 
mondo. Con questo aiuto dovea io domandare 
la mojj'lic ; e non dovea progare Eritco , che fosse 
mio suocero ; ma doveaio fare essere per iorsui • 
Abiendo Borea dette queste parole, o non 
minori di queste, mosse le penne: al movimenlo 
delle quali tuUa la terra fu piena di vento , e '1 
grande mare inasprio ; e traente una palla di 
polvere per le somme altezze , spazza la terra ; 
e coppplo di nebbia , sì come amant e, abbraccia 
colie sue alie la paurosa Orizia . E mentre ch'egli 
vola, e fuochi dell' amore arsone pih fortemente: 
e nonne strinse prima le redene del corso del- 
l' aria , eh' egli , arrappatore , tenesse e popoli e 
le mura de' Citonì • E quivi Orizia , moglie del 
freddo tiranno , fu fatta madre , partorendo due 
figliuoli ; i quali in tutte le cose somigliavano la 
madre, salvo che dal padre aveano le penne: 
ma non si dice che le penne nascessono a un'otta 
co' loro corpi : ma quando la barba sotto po- 
sta a' capelli mancava loro , Calai e Zelo fan- 
ciulli furono sansa penne. Poi le penne, a modo 
che uccelli , cominciarono a cignere l' uno e 
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r altro lato; e le gote cominciarono a imbion- 
dire . AduDqae , poi che *1 tempo fimciuUesco 
diede luogo alla gioventudiiie , eglino co' Greci 

domandarono per lo non conosciuto mare , colla 
prima nave , le lane risj plendieat i col vello del* 
r oro . 
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II) Abbiamo molti esempi dell'» malato in e presso 
gH antichi : e anch' oggi queste lettere conservano qual- 
che amistà ; dicendosi nemico e nimico , nepote e nipote , ec. 

12) Per l'amistà dell' » con 1' o . Anclie oggidì , nel 
contddo , è uiole , tossitole , dovidere ec. 

13) Il lat. Mygdomdetque nuriM. Nunu vale anche 
donna in gencraJo . 

14) Il lai. radiis acutis . 

15) Il Cod. Mag. invece di e dell' legge a T . 

16) Cod. Mag. quella. 

17) Gli antichi rigettavano talvolta l't in principio 
delle parole , e dicevano pocrisia , niquità , Talia , Talia- 
no, gmuh ec. per ipocrina, ini^td, Italia, Italiano, 
^^nwb «e. ; come anche oggi dicono I nostri contadini . 

18) U lat. tritante. 

19) 11 laL widiui. 
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20) Stìttint. , (lipignc . 

21) Il ctini'uli.i . 

22) Voce de' Senesi. V. la noia 3 di questo libro. 

2.i) Per aguale . 

24) Cioè . convenienti a' sommi iddei . li Cod. Mag. di. 

25) Legione dei Cod. Ric. 1576. 
' 2G) È glossema del traduttore . 

27) V. la D. 22 di questo lUjro. 

28) Il lat. Cyniran, 
S9) Il kL JUttmm. 

30) il kt Nyeiiidmi doè Antiope, figliuola A Nittoo. 

31) Cioè, Zete. 

32) Il lat Dmum. 
3») Cioè, Aiopo. 

34) 11 lat Dwida. 

35) 11 fat JMUi, che mnio Oto e EBaKa. 

36) n lat affi JMfiAi /Utt». Il tiadott bU MfUa. 

37) AtooDB lei. liggi mm, — Il Lenaire, alle paiolt 

, , , U tenni avem trimta eoMrit 

Mater equi teimn» . • . » 
OMerva (Ediz. di Torino, ex recentàw Bwrmtmm i ; 1822.) 
che i Codici Reali di PvìgI leggono eqmm, o che ì mo- 
derni « offaei per avventura dalla Yicinilà della parola 
epiip sostittiirooo avem; e conchiude: at netcio an Pe- 
goiut , etiamn alatus ^ avis recte dici pouit . f! facile ve- 
dere, come avem od equum (comunque piaccia Ici^gere) 
non si riferisco al Pegaso; eh' è V equi volucris , di cui 
fu madre Medusa e padre KeUooo; ma sì veramente a 
I^^etluno . 

38) Il lat. impreca, 

39) V. la n. 22 della fìno del libro quinto . 

40) Il lat. Hecaieidos herbae : cioè , erbe magiche o 
velenose : da Ecate , che s' invocava nello incantagioni . 
— Abbiamo seguito la lezione del Cod. Mag., a cui si 
conforma il Wec. 1576. 
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41) Il testo del trad. leggeva areti ; leiione eh' è 
pur oonfermala da parecchi codici . 

43) Cosi il Cod. Mag. e il Rice. 1574. Il Lanr. «n- 
domnamenio , Il lai. mofti. 

43) Il lat Mpectabilit. 

44) Per superba . 

45) Cioè, che udite. 

46) Secendo la lezione del Cod. Rice. 15749 ch'ò la 

più corretta . 

47) Il lat. Titanida, Geo fu uno dei Titani. 

48) Cioè , Lalona . 

49) Cio^. i (ìglìuoii e le figliuole. Il Cod. Mag. haci 
cioè , r abonilanza . 

50) Manca Excesnere meium mca iam bona. 

51) Il lai. turba quantum distabat ab orba. Sulla lezio- 
ne , sulla interpelrazione, e sul luogo più conveniente a 
queste parole , varia è la sentenza dei coaimentalorì . 

52) Il lai. indignata dea est. 

53) Il lai. .In dea iim, dubitar. 1 due Codd. Laur. e 
Mag. non danno tradotte queste parole , che noi abbiamo 
avute dairotlimo Gommeoto deUa Dìt. Comm., Purg. e. XII. 

54) II Cod. Mag. et i. 

55) Il testo del traduttore aveva* come alcuni codi- 
ci : mora ìonga querèla ut . 

56) f. E questo è uno de' casi, in cui Ve degli an- 
ticbi meglio si sente anche nella odierna pronunzia . 

57) Così il Cod. Magi , conforme al lat. aMuM . Il 
Laor. ha correnti. 

58) Il laU turba rotarum . . . tfura wtgvla. 

59) Il testo del trad. Frena tamen dantem. 

60) Il testo del trad. per emra amieta . 

61) Il testo del trad. leggeva confrnlo in vece di 
quum lento . V. la n. 68. 

62) Il lat. cductum . 

63) li iaU Damasichthona , 
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$4) Il lesto del trad. nodonu, iofeco di nervoiu*, 

65) PittoUfUM, anticamente , ai adoperava per danno, 
aciagura , in generale . Ne abbiamo parecchi eiempi in 
questo volgariz/amento • 

66) Il traduttore ba riferito mbUm « laerymas. 

67) Cioè , Niobe . 

68) Il lat. contento, teso.U traduttore errò il senso . 

69) Manca Coniieuit ...» duflieataque vulnere etu- 
co ett . 

70) Il trad. ha confuso 1' ordino delle parole Ialine : 
E r/uihtix unus ait : Lijciae quoque fertilis agrit ^ 
liaud impune , deam velerei sprevere coloni, 

71) Il lai. deducere . 

72) Cioè , Lalona . 

73) Il lat. Chiinacrifcrae Lyciae . 

74) Mal tradotto il lat. forte . 

75) Il lat. nectar. Abbiamo la voce iUUadia aneli» 
nel libro primo (facce 9); e (a da ooi alampata (T. la 
prefazione al Primi cinque libri, fac. zt.) la nota di A. 
M. Salvini. Alla quale il prof. Huixi faceva, in lettera i 
noi, questa mollo probabile emendazione: — St9ttailiat 
no, secondo me, aft^ofia, ma ttiUa dm, liquor divino 
(in due voci) — . 

76) Glossema del traduttore. f 
71) Il lat. imo gurgite . 

78) Il let. Ltfekt. 

79) Il lat. exitium . 

80) Il Cod. Mag. in. 

81) Manca Fauni. — Poi, il nostro traduttore prese 

SMyn per genitivo . 

82) 11 Cod. Mag. legge dùcoténté veloc$ ài matt, t$ 

chiamato Mania . 

83) È tradotto scrnndo la Icz. : TalibìU exmfiii dietii» 
8i) Il lai. naxcendi tempore . 

85) 11 iaU ad solatia: ma il testo del traduttore do- 
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Tera leggere ad comilia, poiché tott'ì Godici Riccardiaoi, 
il Laar. e il Magi. Jeggono eoDcordemeole eontiglian. 

86) Il lai. OrehomtHot.Mmeni,Paira$, Jf«(M Pyioi, 
PUtheia Ttoezem» , 

87) Il fat. bimari ab MlAmo . 

88) Dall' aolico dere , come temè da Immv • Giova 
rammentare come i primi padri della lingua noslra lenta- 
roQO di ridurre luti' i verbi ad una coniugaziooe sola i 
ma loeerti su quale mandargli delle latine, gli coniuga- 
rono su tulle . Vengasene gli esempi nella più volte al- 
legata Analisi dei Verbi italiani di V. Naonucci , cap. v* 

89) Il lai. Tereus . 

90) Glossema del traduUore . 

91) Il Cod Laur. il Mag. i Riccardiani 1573, 1575 o 
1576 , leggono adenaro : il solo Klee. 1574 adafjifironti . 
AdiMar in proveti/ale , e neir aulico francese at/rAfr , vaio 
toccare, unire, venire in soccor.so di alcuno, rurare , 
attaccarsi. Adcsare è voce (Ioli' uso toscano, sebbene non 
tanto comune , e s adopera per Porre iu sesto , Mettere 
io ])ii[ilo , 0 simili . 

Di) Sono fatti padre ec. l' abbiamo dal Cod. Ric. 157G. 

93) Il lat. tyranno, 

94) Il lat Jtys . E Hit leggono poi seiniue . 

95) Il laU aggiugnc infausto (altri et fausto) amine, 

96) Nola, ek$ andate: coaì hanno 1 Codd. Laur. e 
Mag. Ifeglio il Rice 1575: . . . «ot toliamo vedere e le 
Naiadi ec. andare ec. E il Rice. 1574 : . • . togtìamo udire 
che te Naiadi ec sogliono andare ec 

97) Il lat agiti ed è il discorrere che fa la mente 
eopra una data cosa . 

98) Carfi hanno i Codd. Il lat quantum mortaOa fe- 
etera caecae Noetie habent ! 

99) Il lat neque enim flnmit •H^piiif euet . 

100) Manca enntie, 

101) Per compagna . 

9 
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102) Il Cod. Ifag. dotta . 

103) II lai. rtpvUa. 

.104) Il etd i 8U t ipiagare rMMjMrtf detto di fO- 
pr«9 che il latino non ha. 

105) Leggo a iotlenen col Cod. Ric. 1574. I Codd. 
Laur. e Mag. hanno sostenne. Il lai. viiicla pati eogit . 

106) I Codd. Laur. Mag. e due Rice, leggono , con 
nianìresto errore , palpava . I Rice. 1574 e 1571^» saltwa* 
^ 107) Manca moriens. 

108) Il lat. lustraverai. 

109) barbara . 

noi Così il Cod. Mag. , die ripelo iniililmenle mi- 
sareiole innanzi a sirocc/iia . l\ Coti. Laur. \e<ji.ii) deUa sven- 
turata (forse sventura); e si avrebbe così spiegala la va- 
rianle Ialina, che in cambio di fjcrmanac dà fortunae , 

111) Così il Coti. Laiir. Il Mag. e aveva immaginato 
la vendei t(i ec. Il lai. pocnaeiiue in imayine iota est. 

112) Il lai. rapi a . 
ir.i) Il lai. Gangetica, 

114) Aoticaoiente si pigliava per il parto di qualun- 
que aoinialè ; ed era il foetum de' Latini . 

115) Il lat manant penetrtUia tabo, 

116) Il laL t'Njfeiilì ctoaiorv. 

117) Manca temeeaque vteeera, 

US) Coi) il Cod. Laar. Il Mag. Iv^nia, I Riec. 1573 
e 1574 9 lujnfca. L' Ottioio Gomm. della Dìt. Comm. , 
lufiea. Pappala ai chiama comunemente l' upupa nel Val- 
damo goperiore. Il Vocabolario ha babbola. 

119) Aggiunta del Cod. Laur. 

120) li lat. Erechthtoi. 

121) li lai. moderamene 

122) Il Cod. Mag. adquistare. 
12:ì) Il Cod. Mag. nodolose , 

124) Così il Cod. Rice. iòTi, 1 Codd. Laur. e Ma^^ 
hanno con loro. 
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COMINCIA IL LIBRO SETTIMO D' OVIDIO. 



B print di lanM ' e di Medea . 

Già (lassavano i Greci il mare colla nave del 
monte Pagasseo Fineo era vedoto da k>ro, 
% traente la povera vecchiem sotto perpetuale 
ciccbilà ; e* giovani figliuoli del \CDto Aquilone 
cacciarono V Arpie dinanzi dalla liMìcla del mi- 
sero veechio ; e avendo eglino sostenute molte 
aversitadi sotto il nominato lanson , fìnalmenlo 
arrivarono alle veloci onde del fiume Fasidos 
E mentre eli* egli Tanno al re , e domandano li 
velli di Friso ; la risposta fu data a* Greci , da 
temere di grandi fatiche . Intanto la figliuola del 
re Oete * ebbe generati potenti fuochi j e sendosi 
lungo tempo sfbnata di rìnraofergli da se ; poi 
eh' ella non potè vincere ' il furore della volon- 
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tà * colla ragione , disse : o Medea , ta combaUi 
indarno : io non so qaale iddio m' è contradio : 

quesla ò alcuna cosa maravigliosa ; o una cosa 
simigliante a quella, cbe si chiama amare. Per- 
chè mi paiono gli comandamenti di mio padre 
troppo duri? certo, egli sono troppo duri: per- 
chè temo io ) che colui , lo quale io ho veduto 
ora nuovamente , non perisca ? qoale è k ca^ 
gione di così grande pavra ? 0 disaventarata , 
caccia via , se tu puoti , le fiamme ingenerate 
nel petto della vergine io potessi , io sarei 
più savia : ma la nuova forza traie ^ me non vo- 
lenterosa ; e altra mi conforta V amore , e altra 
la ragiono: io veggio le migliori cose, e lodole; 
e seguito le peggiori. 0 vergine flgliuola di re, « 
perchè ardi per Y amore d* uno avveniticcio? è 
disidcri lo matrimonio di colui eh' ò d' altro pae- 
se? Questa terra ti può dare quello cbe tu possa 
amare . Se quegli viva o muoia , è negli dei . 
Ma pure viva: e pregare questo è licito, ezian- 
dio sanza amore : e che commise mai lansoue ? 
qual è quegli) s' e* non fosse crudele , cui non 
toccasse 1* etk di lansone , e la generazione , e 
la virtù sua ? pogniamo che V altre cose gli 
manchino ; la sua bellezza , cui no moverebbe ? 
Certo, eli' ha mosso il mio petto. E, sMo non 
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gli darò dioto , egli sark affocato dalla bocca 

de' tori ; combatterà co* nimici della sua biada , 
creati della terra; o e' sarà dato a manicare allo 
afiliiDato serpente. S*io sofferò queste cose, al- 
lora confesserò io d' essere nata di tigre , allora 
confesserò di portare nel quore ferro e scogli . 
E perchè non ragnardo io lui moriente ? perchò 
non fo io gli occhi mìei scellerati, yedendo lui? 
perchè non conforto io contro a lui , gli tori, 
e' crudeli nati delia terra , e 1 vegghievole dra- 
gone? Or vogliano gli dei dare a lui migliori • 
cose ; avvenga clic questo io non debbo pregare, 
ma debbolo fare • Or tradirrò io lo reame di 
mio padre ? e uno avveniticcio , lo quale io non 
so chi si sia, sarà campato per lo mio aiuto; 
acciò ch'egli, sano e salvo per me, dia, sanza 
me , le vele a* venti \ acciò eh' egli sia marito 
altrui, e io Medea sia lasciata alla pena^ Se 
può far questo, e amare uu' altra più di me; 
egli, sconoscente, muoia: ma sì fatto volto non 
è in lui , sì latta , incostanza * no è nel suo ani- 
mo, sì fatta grazia non è alla sua bellezza, 
eh' i' debba temere inganno e 1 dimenlicamento 
del mio merito • £ prima eh' io faccia queste 
cose, egli mi darà la fede; e costrignerò gli dei 
a essere testimoni no' patti . 0 Medea , perche 
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temi le cose sicare ? apparecchiati ad aiutarlo ; 

e caccia via ogni indugio . lansone ti sark sem- 
pre tenuto: egli ti ai coogiugoerà eoo festerecce 
nozze; e to sarai onorata per le cittadi di Gre- 
cia Conservatrice , dalla turba delle donne . 
Dunque , portata via da' venti, lascerò la siroc- 
chia mia ) e '1 mio fratello , e gli ìddei della 
patria , e mio padre , e la terra ov' io nacqui ? 
Certo , mio padre è crudele ; la mia terra è 
barbera ; lo fratello è ancora fanciullo * : lo vo- 
lere della mia scrocchia è meco • Grande iddio 
è dentro a me : io non lascerò gran cose , e 
seguiterò gran cose j ciò è , il nome avere 
campata . la nave greca ; e la conoscenza di 
migliore luogo ; e le castella , delle quali è qui 
grande nominanza ; e gli adornamenti , e Y arti 
degli uomeni ; e lo figliuolo di Eson , lo quale 

10 vorrei innanzi che tutte le cose che possiede 

11 mondo : lo quale s'io avessi per marito, sarci 
avventurata, e gli dei m'avrebbono cara, e col 
capo toccherei le stelle . E che dirò , che si 
dice ch'egli ha a passare non so per che monti, 
che sono nel mozzo dell'acque; e per Gariddi, 
nimica alle navi , la quale si dice che ora tran- 
ghiottisce " il mare , e ora lo rende ; e per la 
rapace Scilla, atorneata da crudeli cani, la quale 
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si dice che abbaia nel mare di Cicilia? Certo io, 

tegnente quello ch'io amo, e aitpoggiandomi nel 
grembo di lansone , sari) portata sicura per li 
mari : e abracciaodo lui , nìuna cosa temerò ; e 
8* io temerò , temerò solamente del marito . Or 
pensi tu (V averlo per marito , o Medea ? poni 
tu nome da lodare alla tua colpa? Ancora da 
capo raguarda, come grande male tu hai pensato 
di fare ; e , mentre che t* ò licito, fuggi il pec- 
cato. Ebbe detto: e dinanzi a' suoi occhi stetto 
la dirittura , la piatà , la vergogna ; e l' amore , 
già vìnto, si partia . Ella andava agli antichi al- 
tari della iddca Ecates di Persia " ; li quali 
copria 1' ombroso bosco e la segreta selva . £ 
r amore era gik rotto " ; e 1* ardore , cacciato , 
era diventato vano: ma quando ella vide lanso- 
ne , la fiamma dello amore già spenta si raccese j 
e le gote arrossirono; ed ella impallidìo per 
tutta la faccia . Sì come ogni favilla suole rice- 
vere notricamento da' venti , e commossa riceve 
grandi forze " : così V amore , eh* era gik leno , 
e sansa valore, poi ch'ebbe veduto lo giova- 
ne , si raccese per la bellezza di lui presente . 
E adivenne , clic Io figliuolo d'Eson fu in quei 
dì più bello , eh' egli no era usato • Tu potresti 

perdonare a Medea, che lo amava. Ella lo ra- 
to 
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guarda ; e tiene gli occhi fermi verso lui , come 
8* ella r avesse vedato solo a quello ponto : e , 
pazza , non pensa cb' ella reggia foeda d' uomo ; 
0 non si rimuove di raguardare lui. 



Come Medea promeUe a Giasoo d' aiatario : 
egli a lei Io malrimoDio di se 



Ma poi che lansone le cominciò a parlare , 
e presela per la mano diritta , e domandolle 
aiuto oon amile boce ,(e promìsele di toria per 
moglie ; quella rìspuose , colle cadenti lagrime ; 
0 lansone , io veggio quello eh' io farò ; e 1 non 
conoscere la verità no mi ingannerìi , ma 'ngan- 
nerammi Y amore : ta sarai salvo per lo mio be* 
nificio : tu , scampalo , farai che tu mi dia quello 
che tu m' hai promesso . Quegli le j;iura pe' sa» 
f ^rifici di Dian a , e a' altra deità %6se in quello 
bosco; e per Febo , padre d*jOete^be sarà suo 
suocero , lo quale vede tulle le cos^<-e per gli 
suoi avvenimenti , e per coA grandi pericoli ; 
d* osservane quello che 1* ha promesso • Egli fu 
creduto ; e incontanente ricevette le 'ncantate 
erbe , e apparò d' usarle j e allegro tornò in 
casa '\ 
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CooM Iinsoo » ptr lo aiuto di Hédat, 
feee eiò che bisognò 
per tTon lo volto dello oro % o com' egli lo obbo. 

L' aurora di poi avia " cacciate le rilucenti 
stelle : gli popoli si raunavano nel sacrato campo 
delio iddio Marte ; e stanno in sn' monti : lo re 
medesimo Oele , vestito di porpora , e nobile 
colla verga del vivorio , sedea nel mezzo della 
schiera • Ecco gli tori , co' piò del rame , man- 
dano ftiori lo foco, soffiando per gli anari del 
diamante ; e V erbe , toccate da' vapori , ardono . 
£ sì come i camini, pieni di legno, sogliono 
risonare; o vero, come le pielve, tratte della 
fornace della terra , rendono fammo con fuoco , 
e suonano per lo bagnamcnto delle liquide acque : 
così risaonano gli petti de* tori volgenti dentro 
le rincbinse fiamme, e le grandi " gole de' tori. 
Ma pure lo figliuolo d* Eson andò contro a quelli : 
ed eglino volsono gli terribili volti verso la fac- 
cia di lansone cbe venia verso loro ; e percos^ 
sono gli aguti comi col ferro , e la polverosa 
terra co* piedi divisi in duo parti ^ e rieropierono 
il luogo di fumanti mugghi. E' compagni d'Ianson 
irrìcciarono per la subita " paura ; e quelli non 
sentì loro soffianti : tanto valsero gì' incantamenti 
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di Medea ! £ brancicava morbidamente la pelle, 
cbe pendea loro di sotto al mento , colla ardita 

mano diritta ; e costrinse loro , sotto posti al gio- 
go, menare lo grave peso dell arato, e arare lo 
no usato campo col bomere . Gli popoli dell* isola 
di Colcos si maravigliano : gli Greci fanno cre- 
scere gli animi di lansone colle grida . Egli al- 
lora tolse e denti del serpente nel cappello dello 
acciaiese sparseli per lì arati campi. La terra, 
atorneata " di nuovo incantamento , ammorbidò 
. . gli semi; e' denti seminati crescono, e diventano 
nuovi corpi. E sì come lo fanciullo riceve forma 
d' uomo nel ventre della madre, ed ò formato per 
tutti i membri ; e nonne esce alla comunale aria, 
8* egli no è perfetto : così , poi cbe la immagine 
dell* nomo fa formata nelle interiora della gra- 
vida terra , si levò nel campo che partorì j e , 
quello cbe è cosa più meravigliosa , mossono 
1* armi nate allotta cbe nacquero eglino. Li quali 
^oi die' Greci viddero die s* apparecchiavano di 
lanciare l' aste verso il capo del giovane di Gre- 
cia, perderono per la paura lo volto e 1* animo: 
e Medea medesima, la quale avea fatto lui si- 
. curo , quando vide uno solo giovine essere as- 
salito da tanti nimici, diventò palida; e subita- 
mente si puose a sedere, fredda sansa sangue. 
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E fece incantagioni , perchè le ìncantagiom 
ch'ella avea date non valessero poco ; e mosse 
le segrete arti. Quelli , gittante una grave pietra 
nel mexzo de' nimìci , convertì la battaglia , 
cacciata da se , contro a loro . Gli fratelli , nati 
delia terra, periscono per le avvicendevoli fe- 
rite ; e caggiono morti per cittadina battaglia : 
e* Greci si rallegrano ; e tengono lo vincitore ; 
e accostanglisi " con disidcrosi abbracciamenti . 
E tu Medea vorresti abbracciare lo vincitore ; 
ma la vergogna contastò al cominciamento : e 
arestilo abbracciato ; ma la riverenza della fama 
ti rattenne . Ma avegna che tu ti rallegri con 
cheto amore, e fece! grazia alle tue incanta- 
gioni , e agli dei autori di quelle ; egli ci rimane 
a fare dormire coir erbe lo vegghievole drago- 
ne , lo quale superbo colla cresta e con tie 
lingue, e da temere per li piegati denti, era 
guardiano dello albero dell' oro " . Poi che 
Medea ebbe bagnato costui colio incantamento 
del sugo del fiume Leteo; e disse tre volte pa- 
role che feceano piacevoli sonni, le quali fanno 
stare fermo lo turbalo mare e' correnti Gumi ; 
poi che '1 sonno fu venuto negli occhi non co- 
nosciuti ; e lansone ebbe lo vello dell* oro ; e 
superbo per Io spoglio , e portante seco Medea , 
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altri spogli , la. qoale gli av6a btto avere qaeUo 

dono ; vincitore entrò ne* porti di Tessalia , con 
Medea sua moglie. 

Come laosone preg^ Medea , che facesse 

ringiovanire il padre. 

Le madri di Tetsalia e li Tecchi padri fanno 

sacrifici per li tornati figliuoli *'' : e 1 bue 
eh* avea le corna coperte d* oro fece sagrifici . 

^ Ma Eson no era con coloro che ùtcieno festa , 
già prossimano alla morte, e foticato per gli anni 
della vecchiezza . Allora lanson disse : o moglie , 
alla quale io confesso eh* io sono tenuto di dare 
la mia vita , avegnla che tu abbi a me date tntte 
le cose , e la somma do' tuoi meriti ha avanzata 
la fede ; se le incantagioni possono questo ^ ( e 
che cesa è che le' incantagioni non possano?) sce- 
na gli miei anni ; e scemati , aggiugnigli a quelli 
del mio padre . Ella non tenne le lagrime ; e fu 

^ mossa alla piatk del pregante : ma ella non fu 
così piatosa quandò lassò Oeta suo padre, e no 
mostrò verso lui sì fatto amore**. Ella disse : o 
marito , che parola è quella eh' è uscita della 
tua bocca ? dunque , darei io il tempo della tua 
vita ad àlcuna altra persona ? Non voglia questo 
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la dea Diana . Ma io no addomandi cose ghiaie : 

0 lansone , io proverò di darli maggiore dono , 
che questo che tu domandi . Io procaccerò di 
fare lunga la vita del suocero colla mìa arte, 
no scemando però gli tuoi anni. Aiutimi la dea « 

Diana , e consenta a' miei grandi ardiri . 

Come Bioii fu morlO) 
e come Medea il ring^OTaa) 

Tre notti mancavano alla luna^ a eiaere 

compiuta . Poi eh' ella pienissima risplendeo , e 
raguardò le terre con salda immagine ; Me* 
dea uscì di casa , abiente cinti li suoi vestiri , 
abiente ignudi i piedi, e sparti gli suoi capelli 
per gli omeri : e , sanza compagnia ^ andò per li 
mutoli taceri della mezza notte . L' alto riposo 
avea rimosso dalle loro fatiche gli uomeni , e M 
uccelli , e le fiere ; lo serpente non sotto en- 
trava con alcuno mormorio^ le frondi no mosse 
laccano; Tarìa umida tace: solo le stelle rìt 
sprendono. Alle quali Medea distendente lo suo « 
braccia , tre volte si volse ; e tre volle , traente 
r acqua del fiume, bagnò li suoi capelli ; e a tre 
altlgnimenli aperse la bocca: e piegate le gi« 
nocchia nella dura terra , disse : o notte , fida- 
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iisrima a' mìei fatti segreti ; e o tutte stelle , 

colle quali la luna dell' oro socccde a' fuochi del 
soie ; e tu Beate ^' , la quale vieui consapevole 
e aiutatrìce a' nostri eominciamenti ; e o incan- 
tagioni e arti magiche ; o terra , che ammaestri 
li magichi con potenti erbe ; o aure , o venti , 
0 monti , 0 fiumi, o laghi , e o tutti iddei de' bo- 
schi, e o tutti iddei della notte, siate presenti 
ad aiutarmi : per lo aiuto de* quali , quando io 

^ ho voluto, maravigliandosi le ripe, e fiumi sono 
tornati nelle loro fonti : e coUa incantagione fo 
stare fermi gli turbati mari, e quelli che sono 
fermi fo muovere ; caccio i nuvoli , e fogli ve- 
nire ; caccio e venti , e chiamogli ^ rompo le 
mascelle de' serpenti con parole e con incanta- 
menti ; e fo muovere gli vivi sassi , e divellere 
le querele delia loro terra \ e muovo le selve j 
e comando che' monti triemino , e che la terra 
mugghi -, e comando che' corpi morti eschino 
de' sepolcri . E, o luna,fo muovere te; avegna 
iddio che gli stormenti a un'otta percossi " meni- 
mino*Me tue ittiche: gli tuoi carri dìTenlano 
palidi per la nostra incantagione ; e V Aurora di- 
Tenta palida per le nostre arti . Voi rintuzzaste a 
me le fiamme de' tori, e premeste collo ripiegato 

% arato lo collo fugente lo 'ncarico. Voi deste le 
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crudeli battaglie a* nati de' denti del serpente , 
' contro a loro medesimi ; e domasti col sonno lo 

veggbievole dragone ^* ; e mandasti nella città di 
Grecia lo vello dell'oro, ingannato lo re Oeta 
vendicatore . Ora è bisogno de' sughi dell* erbe , 
per gli quali la rinnovata vecchiezza ritorni in 
fiore , e raccolga gli primi anni della giovanezza. 
E voi me lo concederete: però che le stelle 
no risprendero indarno ; e *1 carro tratto dal 
collo de* veloci serpenti non c' è indarno . Lo 
carro mandato dall'aria era quivi presente. Nel 
quale poi eh* ella fue salita , e appianò gli in- 
frenati colli de' serpenti , e ebbe mosse V agevoli 
redine colle mani; fu portata in alto: e vide di 
sotto da se gli dilettevoli luoghi di Tessalia, e 
fe arrivare gli serpenti nelFalte contrade: e 
raguardò V erbe cir erano nel monte Ossa , e 
quelle che avea V alto monte Pelion , e quello 
ch*avea lo monte Otris, e PIndo, e Olimpo 
maggiore che 1 monte Pindo : e di quelle che 
le piaceano ^ parte no divelse colle barbe , e 
parte ne segò colla falce del ferro. Molte erbe 
le piacquero nelle ripe del fiume Eridano ; e 
molle del fiume Amfrisio, e del fiume Enifeo, 
e di Penneo : e T acque dei fiume Sparchido le 

diedono alcuna cosa : e segò gli giunchi del lite 

11 



sa 

del Cume fétm e la vivace gramigna, nonne 
ancora apalosata per lo matato corpo dì Glauco • 

Lo nono dì , col carro e colle penne de' ser- 
penti e la nona notte, aveano veduta lei cer- 
canto lotti i campi ; quando ella ritornò : e' sor* 
penti , che no erano toccali se nonne dall' olore , 
lasciarono la pelle della vecchiezza piena d' anni . 
£Ua, essente venuta, stette ferma fuori della 
soglia e delle porti della casa: ed era coperta 
solamente dal cielo; e fuggia d'avere a fare col 
marito: e fece due altari di cespuglio; quella 
dall^k parte dritta, alla dea Diana; e dalla man- 
ca, alla dea della giovcnludine . Poi eh* cU' ebbe 
atorneale queste con molte erbe, e con grande 
selva; non di lungi fece due sacriOci in due 
fosse; e punse ** nella gola uno nero montone; 
e riempì V aperte fosse di sangue . Allora spar- 
^ gente sopra quelle li vaselli del tiepido latte , e 
altri vaselli del liquido mele; insiememente disse 
parole raagichc , e domanda le dcitadi della ter- 
ra : e prioga lo re dell' anime , colla rubala mo- 
glie ; eh' eglino non sì affrettino d' ingannare 
gli membri per la vecchia anima ".Gli quali poi 
eh' ella ebbe raumiliali con preghierì e con lungo 
mormorio , comandò che '1 voto corpo di Eson 
fosse tratto fuori agli altari ; e risoluto con in- 



Digitized by Google 



ss 



cantsgioni oe' pieni sonni, umiglisnte a nomo 

ganza anima, lo distese nelle appianate erbe. 
Quinci comandò che sì parlisso lansone ; quinci 
comandò che si psrtissono i fanti ; e amonìscegli 
cbe rimuovano gli scomunicati occhi dalle teiste 
cose. Coloro, a* quali fu comandalo , fuggirò . 
Medea cogli sparti capelli , a modo di coloro 
che *mpaszano per la festa di Bacco, atomea gli 
altari che rendono odore per gli ssGrìflci : e 
Unse molte fiaccole nella fossa dello oscuro san- 
gue : e bagnate che V ebbe , V accese alli due 
altari : e tre volte atomeò lo vecchio con fiann 
me , tre volte con acqua , e tre volte con fuoco. 

Intanto lo medicamento , posto nel caldo 
paiuolo, bolle 9 e salta, e biancica colle enfiate 
onde . Ella cosse in quello Y erbe segate nella 
valle di Tessaglia , e' semi , e' fiori , e li oscuri 
sughi : e aggimMOvi le pietre addomandate nel- 
r nhima parte d* oliente , e le rene levate dal 
discorrevolo naare Occcano : e aggiungevi le bri- 
nate riceute di notte per la luna \ e le maladette 
idie della strìgine, colle carni medesime; e le 
interiora del dobioeo lupo , usato di mutare lo 
fiero volto in uomo : e non le mancò la sottile 
pelle del serpente Cherende di Genifea e non 
le mancò lo fegato del cerbio , che vìve lungo 
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tempo: alle quali cose ancora aggiunse la fìM)cia 
e '1 capo della cornacchia , che avea sostenuti 
nove tempi . Poi che con queste cose , e con 
altre mille sansa nome , Medea . barbara ebbe 
ordinata a lansone la pensata grasia ; tutte 
lo mescolò con uno ramo secco d' ulivo , che 
pure poco di prima fue verde ; e mescolò le 
cose di sopra a quelle di sotto . Ecco lo vec- 
chio ramo , volto per lo caldo paiuolo , prima 
fu fatto verde ^ e dopo piccolo tempo menò fron- 
di ; e subitamente fu carico di piene ulive . E 
da qualunque parte lo fuoco fece uscire fàori le 
schiume del cavo paiuolo ^e nella terra caddero 
le calde gocciole [)la terra fue verde , come nel 
tempo della prinuiyera: gli fiori e le morbide 
erbe si rissare. Le quali cose poi che Medea 
ebbe vedute , aperse collo stretto coltello lo collo 
del vecchio , lascionne uscire fuori 1* antico san- 
gue, e rìempiello de' sughi. Li quali poi che 
Ekon ebbe beuti ; o colla bocca che gli rice- 
vesse , 0 colle ferite \ la barba e' capelli , la- 
sciata la canuteiza , presero nero colore : la cac- 
ciata magrezza fuggio : lo palìdore e la vecchiaia 
si partì ^ e le cave crespe si raggiunsooo collo 
aggiunto corpo: le membra diventarono lussu- 
riose . Eson si maraviglia , e ricordasi eh* egli 
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era cotale , quando, egli atea meno di qoatanta 
anni. 

. Come Uèdea induBBe le 6g|laolo di Pallia " 
alla morte del loro padre. 



Bacco avea veduto da T alto cielo la potenia 
di C06Ì grande maraviglia : e ammonito che' gìo* 
▼ani anni potcano essere reslituili alle sue no- 
tricatrici , disiderò d' avere questo dono da Me- 
dea. E acciò cbe gli inganni non ai cessino, 
Medea ai mostrò d' avere falso odio col marito ; 
e umilemente si fuggì alla casa di Pellìa : ma 
però eh' egli era grave per la vecchiezza^ le 
figliuole ricevettono lei ; le quali in piccolo tempo 
la scaitcrita Medea ingannò con immagine di 
falsa amistade . £ mentre eh' ella raccorda , traile 
grandi cose de' meriti , gli scemati anni di Eson , 
stette ferma in questa parte : le vergini figliuole 
di Pellia ebbono speranza di potere fare ringio- 
vanire lo loro padre con somigliante arte. E 
quelle dimanderò; e che di ciò fosse liitto patto 
con lei , con dono sanza fine . Quella stette al- 
quanto cheta } e parca che dubitasse : e con 
mentita gravezza prolungò gli anuni di coloro 
cbe la pregavano. Poi cbe la voce " fue loro 
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promessa ; c acciò eh' egli avcssono pih ferma 
fede d' avere questo dono ^ disse : qua! montone 
è più vecchio traile pecore della vostra greggia ^ 
diventerli agnello per lo mio incantamento. In- 
conta nenie lo montone , voto per gli anni sanza 
numero , vi fu menato , preso per le corna . Lo 
vecchio collo del quale poi eh' ella ebhe forato , 
e macchiò Io ferro con poco sangue ; Medea 
misse nel paiuolo insiememcnte le membra del 
montone e' potenti sughi deli' erbe : quelli sce- 
mano e membri del corpo ; e consumano le 
corna , e gli anni collo corna ; e un tenero be- 
lare file udito nel messo del paiuolo. £ sanza 
indugio , uno agnello uscì fuori : e era gioioso 
per la fuga ; e domandava le poppe piene di 
latte . Le Ogliuole di Pelila si maravigliarono : e 
poi die le cose promesse fecero fede , allora 
erano pih studiose a pregare. 

Come Medea colle figliuole di Pellit ueeifloiio Peliia; 
e eom' ella fuggì per divena ceolnde. 

Lo sole avea tre volte tufiati i cavalli nel 
fiume Ibero; e la quarta notte rìsplendeanò le 
stelle ; quando- la ingannevole Medea mise nel 

fuoco la pura pietra ^ ed erbe sanza virtudi. 
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Già avea lo sonno « simigUante alla morte t lo 
re , con risoluto corpo, e' guardiani suoi col re; 
lo quale sonno aveano dato gì' incantamenti e la 
potenzia della lingua magica . Le figliuole di 
Pelila , per comandamento di Medea , entrarono 
con lei nella casa ; e stettono dintorno al letto . 
Medea disse : o pigre , perchè dubitate voi agua- 
le ? strignete le coltella ; e attignete lo secchio 
sangue , acdò eh* io possa riempiere le vote vene 
del giovane sangue. Nelle vostre mani ò la vita 
e r età del vostro padre . Se voi avete alcuna 
pietade , no movete le vane sperante ** \ date 
lo bcnifìcio al padre ; finite la vecchiezza sua ; 
con ferri e colie coltella mandale fuori il fracido 
sangue. Per questi conforti, ciascuna, acciò 
eh' ella non fosse crudele e scellerata , fece opera 
crudele e scellerata : pure , neuna polo raguar- 
dare le sue percosse; ma rivolsono gli occhi 
adrieto ; e volta V una contro a 1* altra , davano 
le cieche fedite colle contradie mani diritte . 
Quelli , ^^ ittaal c^ fuori lo sangue , subitamente 
levò le sue menàbra ; e mezzo lacerato , tentò di 
levarsi din sul letto ; e mezzo tra tante coltella , 
distendente le palidc braccia, disse: o figliuole • 
mie , che fate voi ? che cosa è quella, che v* ha 
tratte alla morte del vostro padre? A coloro 
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caddero gli animi e le mani • A lui , che voleva 
dire più cose , Medea tolse la vita colle parole ; 

e '1 lacerato misse nelle calde acque . La qaa! 
non sarebbe scampata della pena , s' eUa non 
fosse scampata per V aria con pennati serpenti . 
Élla fuggì alta sopra Y ombroso monte Pellion , 
e sopra la terra Fiiirea , e sopra il monte Otrin, 
e sopra i conosciuti luoghi per la venuta del- 
r antico Cerambo • Così tolto nell* aria dalle 
penne , per 1' aiuto delle ninfe , mentre che la 
grave terra era coperta dello sparto mare, egli, 
nonne affogato , fuggì V acque di Deucalion . £ 
lasciò dalla parte manca Fitalon ** , citth d' Eolo; 
e la immagine del lungo dragone ^ fatta di sasso; 
e '1 bosco Ideo, nel quale Bacco nascose i furti 
' della tolta giovenca , in imagine di fiilso cer^ 
bìo ; e da quella parte , nella quale lo padre di 
Corito b sotterrato nella piccola rena ; e* campi , 
li quali Ecuba spaventò col nuovo abaiare ; e la 
città d* Euripilo ; e da quella parte , ove le fe- 
mine Cee ** , che scherniano lunone , si muta- 
rono in vacche , quando la schiera d' Ercole si 
parlia; e Rodon, isola di Febo; e laliosi e Te- 
lechini *' ; gli occhi de' quali , mutanti *** tutte 
le cose col loro vedere, Giove, abientegli in 
odio, gli sottomise neir acque terrene ^' • E passò 
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le mura Garitesie deli' antica Cea, la quale io 
padre iUcidamas ai dovea maraTÌgliare , che po- 
tesse nascere piacevole colomba del corpo della 
figliuola . Quindi poi vide e laghi Irii , e' luoghi 
dilettevoli del Cecine, li quali " lo subito cecino 
guardò ** : però che Fillio quivi per lo comanda- 
mento del fanciullo aveva domati li uccelli e 'l 
crudele dragone ; ed essendoli comandato di * 
vìncere il toro, il vinse; e, adirato tante volte 
per lo stretto amore, negava lo toro a colui ^ 
che domandava gli ultimi guidardoni . Quelli dis- 
degnato disse: tu disiderrai di darglimi: e saltò 
giù da r alto sasso. Tùtti penserò che fosse ca- 
duto : ma egli , fatto cecino , pendeva nell' aria 
colle bianche penne . Ma la madre Iria , non 
sapìendo lui essere campato , si consumò pia* ^ 
gnendo; e fece uno lago del suo nome. A lato 
a questi è la città di Pleuron ; nella quale la 
figliuola d' Offia , con paurose alio, fiiggl le fe-^ 
dite de' «gliuoli di Comba . Quindi vede gli 
campi di Calaura della iddìa Diana , consapevoli 
del re che si volse in uccello colla moglie ; 
Dalla parte diritta è la città di Mercurio ; nella 
quale Menefron dovea giacere colla madre sua 
propia , a modo di crudeli bcstio . Di lungi 

quinci vide Gefison , piagnente i iati " del suo 
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nipote volto dallo iddio Apollo nella enGata Fo- 
cen ; e la casa d* Eumelio , che piagnea la fi* 
glìuola neir aria . Finalmente capitò a Efirea 
Pirenida : in questo luogo e vecchi per la prima 
età de* corpi mortali si mutarono in fanghi, che 
nascono per le piove . Ma poi che la nuova mo- 
glie arse per le malìe di Medea , e mal " vide 

* r ardente casa del re ; la crudele spada si ba- 
gnò dell'uno e dell'altro sangue de' figliuoli; e 
la madre , che si vendicò male , fuggì V arme di 
lansooe . Quinci portala da* serpenti " , entr^ 
ndlè rocche d*Attena; le quali viddero te, 
ginstissìiiio Fineo , e te , vecchio Perifii , igual- 

*» mente volanti , e la nipote di Polifemon con 
nuovo alio .• 

Come Medea capitò ad Egeo ; 
e com' ella volle avvelenare Teseo suo figliuolo ; 
e com' ella fuggì da Egeo > quando se avvide • 

I 

Egeo, da riprendere in un fallo, riceve co- 
stei 'y e no gli bastò d* albergarla nella sua ma- 
gione , ma fecelasi moglie. Già era presente 
Téseo , figliuolo non conosciuto dal padre , lo 
quale per la sua virtù avea domata Ismon , 
isola atorneata da due mari< Medea mesceo nel* 
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h morte dì costui lo veleno , eh' ella avea di 
qui adrieto recato seco dalle contrade di Scisia. 
Quello si dice eh' è Dato de' denti del serpente 
Echino " . La spìlonca è cieca con tenebroso 
aprimento; la via ee inchinevole, per la quale 
Ercole trasse , colle catene legate con diaraanlc, 
lo stante Cerbero, e che piegava li occhi ris- « 
prendienti centra al dì e contro a* raxsuoli ; 
lo quale commosso dalla arrabbiata ira, riempieo 
gli venti , a un' otta , con tre abaiameuti , e 
sparse gli verdi campi di bianche schiume • Gli 
uomeni pensano che queste si crìaro;e, abienti 
acquistati notricamcnli d' abondevole terra , pre- 
sono forze di nuocere; le quali, però che na- 
scono vive nella dura pietra che si chiama Cau- 
te ^ li villani le chiamano aconito . Le quali 
aconito , per lo conforto della moglie , lo padre 
Egeo le porse al figliuolo " • Teseo avea riceuti 
i dati beveraggi coUa ignorante mano ; quando 
n padre cognobbe nella manica del coltello del 
vi V Orio gli segnali della sua generazione , e ie- 
cegli cadere lo veleno dalla bocca . Quella per 
incantagioni si coperse di nebbie , e foggio la 
morte. Ma pognamo che '1 padre fusse lieto per 
lo iscampamento del figliuolo , pure egli era 
•bigottito ; però che fìi presso che avere com- 
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messo così grande male: « confortò gli altari 

con fuochi ; e riempiò gli dei di doni ; e le 
scuri fendeaao i colli de' tori , e le vili cuo- 
prono le coma de' buoi che si giungono . Bicesi 
cbe non fa mai alcuno dì che fosse onorato 
dagli Atteniesi piìi di quello : gli padri feciono 
gli conviti , e *1 popolo mezzano ; e , facente lo • 
vivo ingegno gli versi ** , lodavano te , o gran- 
dissimo Teseo . Maraton lodò te per lo sangue 
del toro di Creta : e è tuo dono e tua opra , 
che gK lavoratori arino sicuri la loro Erimiona 
La terra Epidaurea per te " vide morire lo chia- 
vaio figliuolo di Vulcano ; e la Ceiìsa vide 
Procuste che avea la crudele faccia ; e la Ce- 
reale Eleusi vide la morte di Gerione^^. La via 
si manifeslò sicura , morto lo Chirone , per le 
mura Leleggie , insino ad Alcitoen ".La terra 
niega sedia , Y acqqa niega sedia alle sparte ossa 
del ladrone ; le quali , lungo tempo gittate , si 
dice che 1* antichità fece indurare negli scogli : 
lo nome di Chirone s' appoggia agli scogli . Se 
noi vogliamo annoverare^ o Teseo, li tuoi titoli 
e' tuoi anni, gli fatti vincono gli anni: o fortis- 
simo , noi riceviamo comunali prieghi per te ; 
noi riceviamo gli assaggiamenti di Bacco al tuo 
onore . La casa del re risuona del consentimento 
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' del popolo , e de' preghieri de' favorcggianli : * 

alcuno luogo no è tristo in tutta la città. Ma 
alcuno diletto no ò si netto , che non ti sia 
qualche impedimento; e alcuna sollecitudine vie- 
ne nelle cose allegre . Egeo non ^' ^ice^ clte le 
sicure aUegTezze,rìceuto lo suo figliuolo Teseo. 

Come llinot richiede amistade, 
per fare guerra agli Atlenieti» che gU aveano morto 
Andfogeo ino figliuolo . 

Minos,re di Creta, apparecchia le battaglie: 

10 quale , avvegna che fosse forte di cavalieri e 
del navilio della patria più era fortissinio 
d' ira ; e con giuste armi vendica la morte di 
Androgco. Ma dinanzi alla battaglia acquista le 
amichevoli forze \ e con iveloce navilio cerca per 

11 mari e per qualunque parte si può navicare. 
Quinci congiunse a se Anape , e quinci Stipa- 
lea '\ nella battaglia : quinci lo umile Raicon, e 

le cittadi cretose dì Timolo , e 1 fiorente Ti- ^ 
ron , e Cipri , e la piana Zefiron , e Paron di 
marmo , e Arnc , la quale la crudele Sitonis 
tradio , avendo riceuto V oro , lo quale ella , 
avara, aveva domandato. E mutossi in uccella, 
la quale aguale ama Toro: ella ha neri i piedi; 
e, mulacchia, è coperta di nere penne. 
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Come Minos ricbiese quelli d' Oeoopia ; 
ed eglino noi voUooo eUre. 

Ma Aiaitios "9 Didime ^ e Tenos, e Andro, 
e Gian», e Paparetos, abbondevole della bella 
uliva, nonne aiutarono le navi di Greta '.quindi 
dal lato manco Minos richiese Oenopia, regni 
d*Eaco. Gli antichi la ehiamaro Oenopia: ma 
Baco la chiamò Egina , per lo nome della ma* 
dre . La turba corre a lui ; e domanda di vedere 
r uomo di così grande nominania . Incontro gli 
▼enne Telamon, e Peleo, minore di Telamon, 
e Foco , terzo figliuolo . Eaco medesimo , tardo 
polla gravezza dei tempo , uscì fuori a lui ^ e 
domandoUo per che cagione era venato. Lo ret* 
tore delle cento cittadi, amonito del ^ pianto 
del padre , sospira ; e risponde a lui cotali pa- 
role: io ti priego che ta aiuti Tarme prese per 
la vendetta del mio figlinolo, e sii parte della 
piatosa cavalleria : io domando consolazione di 
poterlo sotterrare . Eaco rispuose a costui : tu 
domandi cose vane, e cose le quali la mia città 
non dee fere ; però che ninna terra ò piò con- 
giunta agli Attenìesi , di questa : sì fatti patti 
flono tra noi« Quelli tristo si parti, e disse: gli 
tud patti a te saranno con grande danno • E 
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pemb che 1 minaeciare fosse pih vtHe, che fere 

quivi battaglia, e che consumare quivi le sue 
fone . 

Come Ceralo, imbMciadore di qaeUi d' AUena, 
Tenne a richiedere quelli da Oenupla; 
e com' egli V alaro ^ . 

Lo lìSTilio di quelli di Greta si potea ancora 
vedere dalle mura Ocnopie ; quando la nave di 
quelli d* Àttena, colle vele piene di vento, fue 
presente , ed entrò nelH amati porti : la qoale 
recava Cefalo , insieme colle ambasciate della 
patria . E giovani figliuoli d' Baco cognobbero 
Cefalo , vedato dopo lungo tempo ; e diedcrgli 
le mani diritte, e menhrio nella casa del padre. 
Lo signore Cefalo entrò , da raguanlare ; e an- 
cora ritegnendo e pegni della antica bellezza, 
e cignente lo ramo della uliva *' ; egli , mag- 
giore , ha dal lato ritto e dal manco gli due di 
minore etade; ciò è Clito e Bruten, figliuoli di 
Fallante. Poi che gli Attenìesi, entrati dentro *% 
ebbero in prima dette loro parole ; Cefalo disse 
r ambasciate , e pregò che gli fosse dato aiuto : 
e raccorda il patto, e le ragioni delli antichi 
loro padri ; e aggiunse come Minos domandava 
la signoria di tutta Grecia. Così poi che 1 bello 
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parlare ebbe aiutata la sua domanda , Baco 
disse: o AUeniesi, non domandate aiuto; ma 
prendetelo . E non crediate ebe le forze , le 

quali ha questa isola , sieno vostre in dubbio : 
ma ogni stato delle mie cose vada in vostro 
ainto . Fortezze non mi mancano : io ho pid 
cavalieri che non mi bisognano a mìa guardia , 
e più che non bisognano allo ofTcse de' miei ni- 
mici . avventurata grazia delli dei '* è a me ; 
e i tempo da nonne scusare . Cefalo disse : io 
desidero che sempre sia così , e che la tua cittk 
cresca di cittadini. £ io ora, vegniente, rice- 
vetti neir animo grande allegrezza, quando così 
belli giovani d* una medesima etade mi vennero • 
incontro : ma pure io guardo tra quelli di- 
molti, li quali io vidi altra volta, quando io fui 
riceuto dalla vostra città ; e ora no gli veggio . 
Kaco pianse j e parlò così con trista voce . 

Come Baco narra a Cefalo la pistoleiiia 
che venne nella san patria. 

Lo piagnevole principio seguiterìi migliofe 
ventura . Iddio volesse , eh* io vi potessi dire 

questo Io la ripolcrò sanza alcuno ordine , 
acciò ch'io non vi tenga con troppe lunghe pa* 
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rote . L' oBsa e la ceneie di eotero , e c[aaU tu 

ora raddomandi colla ricordevole raenle , giac- 
cioDO : e grande parte delle mie cose sodo pe- 
rite quivi " I La crudele pistolenza , ira della 
ispiatata lunone , eh* avea in odio le terre no- 
minate da Egina p. , venne a dosso a' popoli . 
Mentre che lo mortale male era veduto, e la 
cagione nocente di còs) grande pistolensa non 
era veduta \ pensavasi di scampare coli' arte det 
medicare. La mortalità vincea le ricchezze ; elle 
vinte giaceano. Nel principio di questa piato* 
lenza, lo cielo premette le terre con caliggine; 
e lincbiuse t mortali caldi traile nebbie . K 
quando la luna quattro volte ebbe ripiena la 
ritonditk colle coma **, e caldi venti austri 
traevano con mortali divampamenti . E era ma- 
nifesto che la pistole nza era venula nelle fonti 
e ne* laghi ; e che migliaia di serpenti erravano 
per mille campi non lavorati , e che aveano 
corrotti i fiumi per mille veleni . Prima si co- 
nobbe la potenzia della pistolensia per la morte 
de' cani , e delli uccelli , e delle pecore , e 
de' buoi . Lo sventurato aratore si maravigliava 
che* forti tori cadeano nel mezzo del lavorio , e 
che si poneano a giacere nel mezzo del solco . 

Le lane 5 senza essere tosate , cadevano dalle 

li 
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lanute pecore , che belavaoo come inferme ; 
o* loro corpi erano fracidì . L' aspro cavallo , e 

di qui ad rido di grande nominanza nella pia- 
nura , traligna ; e abiente dimenticata le vette- 
ria degli antichi onori ^ piange alia mangiatoia , 
veggcndosi nìorirc di pigra infermila . Lo porco 
salvatico non si ricorda d' adirare ; la cerbia 
non si conOda del correre ; nè gli orsi di per- 
quotere tra gli armenti . La *nfermitii avea tutte 
le cose ; gli puzzolenti corpi giaceano per le 
selve e per gli campi e per le vie : gli venti 
sono corrotti dal puzzo. Io dico cose meravi- 
gliose : gli cani e li affamati uccelli e' canuti 
lupi non hanno toccati quelli : disfatti , diven- 
tano liquidi; e nocciono col fiato, e ampiamen- 
te fanno bruttura. La pistolenza venne a* mìseri 
lavoratori con più grave danno ; e signoreggia 
nelle mura della grande cittade. Prima parea 
che le budella fossero arse , e affaticate di fiam- 
me : lo rossore era dimoslraincnlo : e parca 
eh' avessono V asima . L' aspra lingua era enfia- 
ta : r aride bocche erano aperte a* caldi venti ; 
e le gravi aure erano prese dairaprimento delle 
bocche . Eglino non possono soiTerirc lo letto , 
né alcuni coprimenti; ma pongono gli duri cor» 
pi *' in terra : e non diventava lo corpo gelato 
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per la terra; ma la terra diventava calda per 
lo corpo . E non v* era medico : ma la cradele 

pislolenza si volge contro a' medicanti racdesimi ; 
e 1* arti nuocono a' loro autori . Quanto alcuno 
è più presso allo 'nfermo , e serveglì piti fedel- 
mente-, tanto [»iìi tosto viene in parte di morte. 
La speranza della salute è partita; e veggono 
la fine della ìnfertà nella morte " : né alcuna 
cosa utole nonn*ò nella cura. E incontanente *\ 
lasciata la vergogna, s'accostano alle fonti e a" fiu- 
mi e a*capevoli posai ; e bevendo, no è prima spen-^ 
la la sete, che la vita. Quivi, molti gravi non si 
possono levare, e muoiono nell'acque medesime: 
tuttavia le bevono ; tanti sono gì' incendi 
eh* egli hanno " . £ se le forse mancano loro a 
ètare ritti , e* gettano i corpi in terra ; e cii|- 
scuno fuggie : la sua casa pare mortale a ciascu- 
no. £ però che la cagione è nascosta, lo luogo 
è conosciuto nel peccato. Tu gli potresti vedere 
tramortiti errare per le vie " : altri piagnenti ; 
altri giacenti in terra , e volgienti gli afTaticati 
occhi nel seziaio movimento : e distendono le 
membra alle stelle del pendente cielo, qua e 
colh , ove la morte avea trovali loro , mandanti 
fuori l'anima. Che animo avea io allotta? e che 
animo dovea avere; eh* io avessi in odio la vita, 
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e desiderassi d* esaere parie de* mìei ? la qua- 

lunquc parte gli occhi si volgono , quivi è il 
popolo abbattuto : sì come i fracidi pomi cag- 
giono dalli scossi rami , e le ghiandi dalla bat- 
tuta quercia. 0 €efalo, vedi ta gli templi di- 
rimpello alti co lunghi gradi ? Giove li tiene . 
Chi non diede yani sacrifici a quelli altari? 
Quante volte la moglie pregava per lo marito , 
lo padre per lo figliuolo , finì la vita , nonne 
abiendo compiuto di pregare ; e nella mano si 
trovò parte non consumata del sagrificio ! Quan- 
te volte lo sacerdote cominciava li sacrifici nel 
tempio , e spargea lo puro vino traile corna 
de' tori ; gli tori caddero morti prima che fosse 
loro data la ferita ! E quando io medesimo dava 
lo sacrificio a Giove per me , e per la patria , 
e pe' miei tre figliuoli ; lo toro mandò fuori 
crudeli mugghi: e subitamente caduto sansa al- 
cuna percossa^ tinse la sotto posta padella *' col 
poco sangue . La nferma vena " avea perduti e 
segnali della verità, e gli amonimenti degli id- 
dei Io vidi gli corpi morti gittati dinansi 
alle sante chiese : e dinanzi agli altari medesimi, 
acciò che la morte fosse piò invidiosa, alcuni 
rinchiudeano 1* anima col lacciuolo, e cacciavano 
la paura della morte colla morte; e per loro 
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Toglia chiamano la morte che venia a loro . Gli 
4;orpi mandati alla aepohnra non tono portati con 

alcuno onoro ; però elio non capeano per le 
porti de' tempi : o vero che sono gittati in ter- 
ra , sansa essere sotterrati ; o vero che , sansa 
alcune dote , sono gittati negli alti fuochi : e no 
era fatto loro alcuna rivcrenzia ; o combattono 
de* fuochi 9 e ardono negli altrui fuochi. Non 
v' era uomo che lagrìmi : e 1* anime non pian- 
te de' fanciugli , degli uomeni , de' giovani , e 
de* vecchi , vanno vaganj flL* E nonn' è luogo , 
ove si possano sotterrare ; e gli òXborì non ha- 
stano a fare li fuochi . lo , spaventato per sì 
grande turbamento delle misere cose , dissi : o 
Giove , se di te non si dice cosa falsa ; che tu 
avessi a fiire con Egina figliuola d* Asopo : e > 
0 grande padre , se tu non ti rechi a vergogna 
essere padre di noi ^ o tu mi rendi gli miei , o 
tu mi fa sotterrare con loro insieme . 

Come Baco narra • Gelilo la vonlura ch'egli ebbe 



no : e io lo ricevo col secondo tuono j e dis- 
si : io ti priego che questi sieno ayenturati se- 
gnali della tua mente ; o deità *^ , che dài a 



dopo la pislolema • 




Elli diede segnale della prosperità 
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me i pegni per la ventura . Ifna quercia radi»> 
gima con aperti rami era quivi presso, del seme 

della selva Dodona . la quella io vidi formiche 
che portavano biada colla piccola bocca; grande 
peso, secondo il corpo; e aveano segnata la via 
per la corteccia della quercia . Mentre eh- io 
raguardo la molliludinc loro, e io dissi: o otti- 
mo padre , dammi cotanti cittadini, ^ riempi le 
vote mura della mia cittade. L*alta quercia tre- 
moe , e diede suono , movendosi gli rami sanza 
alcuno vento. Le mie membra stupidirono , con 
pauroso tremore ; gli capelli s' arricciare : ma 
pure io diedi e baci alla terra e a la quercia : 
e non confessava ad alcuno eh' io avessi spe- 
ranza i e noli' animo dava ftvore a* miei desi- 
dèri . La notte venne ; il sonno prese lo mio 
corpo esercitato ne' pensieri : dinanzi agli occhi 
mi venne quella medesima quercia, e altrctanli 
rami ; e parca che la quercia avesse altretanti 
animali in su' rami ; e parca che per lo movi- 
mento tremasse, e che spargesse la moltitudine 
delle formiche ne' sotto posti campì ; e eh' elle 
crescessero : e mentre eh' elle pareano che di- 
ventassono maggiori e maggiori , e che si levas- 
sono deila^ terra » e che stessono in sullo ritto 
pedale; e mentre die pareano che lasciassono la 
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magrezza el irainero de* piedi el nero colore, 

e menare forma ti' uomo ne' loro membri ; lo 
sonoo si partì : e io , svegliato , riprendo li 
miei sogni; e lamentomi delli iddei, che no mi • 
danno alcuno aiuto . Ma nelle case era un gran- 
de mormorio, e pareami udire voci d'uomini: 
e mentre eli' io penso 9 ed ho sospetto che que- 
ste non sieno Tane boci e di sonno; venne a 
me frctloloso Telamon, mio figliuolo e disse: 
0 padre , viene viene fuori z tu vedrai mag- 
giori cose , che si potessono sperare 0 credere . 
Io esco fuori ; e veggio per ordine cotali uomi- 
ni, chente mi parve vedere nella immagine del 
sonno: e incontanente vengono e salutano lo re. 
Io fo sagrìfici a Giove; e parto la città a' nuovi 
popoli, e'campi voli de'primi lavoralori ; e chia- 
mogli i popoli Mirmidoni : e nonne inganno i 
nomi per la loro nazione Tu hai veduti gli 
corpi : e ora hanno gli costumi eh* eglino avea- 
no prima: eglino sono gente temperata, e sof- 
ferente delle fiaitiche , e tegnente e guardiana 
di quello eh* egli hanno acquistato. Questi, pari 
d'anni e d'animi, li seguiteranno alle battaglie; 
quando lo vento Euro, lo quale menò da prima 
te aventuratamente qua (però che Euro 1* avea 
menato), sarà mutato nel vento Austro. 
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CooM Cefalo ék% a Foco, figliuolo 4*BaeOt 
la Tontora o la iventufa eh* egli ebbe con una tua mogllt 9 
la quel' ebbe nome Pocri • 

t 

Coloro consumaro lo longo die con eotali 
parole e con altre, la notte: T ultima parte 
della misurata luce è data a* sonni . Lo sole , 
fatto a modo d' oro , trasse faorì li racznoU : e 
ancora soflìava lo vento Euro , e tenea le vele 
di Cefalo, che si dovea partire. Gli figliuoli di 
Fallante si raunarono a Cefalo, eh* era di mag* 
giore etk ; 0 Cefalo al re , co' figliuoli di Pai» 
lante "\ Foco, figliuolo d' £aco , gli ricevette 
nella casa ; |>jDrò che Tehimon e 1 fratello amo- 
niano gli nomini alle battaglie . Foco menò den- 
tro negli spazzi della casa gli Atteniesi ; 
^ co' quali egli sedette insieme . £ sedendo , vide 
Cefalo tenere in mano un dardo, fatto d'albero 
eh' egli non conoscea ; la punta del quale era 
d'oro. £ abiente prima detto altre parole, disse: 
io sono molto studioso del cacciare, e usato 
d* uccidere delle fiere salvatiche : ma io pure 
dubito di che albero sia l'asta che tu hai. Cer- 
to, s'ella fusse di frassino, ella sarebbe scura; 
8* ella fusse di comic, ella sarebbe noderosa 
io non so di che ella sì sia: ma gli miei occhi 
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non Tiéono mai piti bella lancia da lanciare, di- 
qnesta • L' altro de' fratelli Atteniesi disse : tu 
ti maraviglierai più deiruso di questa lancia, 
che della bellezaa: ella feriace ciò ch'ella do* 
manda :{e la Fortuna no reggic lei mandata ; e 
ritorna insanguinata al Signore , sanza essere re- 
cata da alcuno. Domandando lo giovane Foco 
tutte le cose ; per che , e onde gli sia dato , e • 
chi fu donatore di così grande dono : Cefalo ri- 
andò ciò eh* egli li domanda ; e V altre cose 
conoacinte per sua vergogna tace , per qiaal me- 
rito egli l'abbia auto : e toccato per lo dolore 
della perduta moglie , così disse colie cadenti lagri^ 
me. 0 figliuolo della ìddea, chi'l potrebbe crede- 
re? che questa lancia mi fa piagnere , e lungo tem- 
po mi farà piagnere, se' fati mi concederanno ch'io 
viva lungo tempo . Questa perdè me colla cara 
mia moglie : iddio il volesse , eh* io fossi stato 
sempre sansa questo dono ! Pocri era la moglie 
mia : se per V avventura tu bai udito ricordare 
Oritia pili di lei , ella era sirocchia della gran- 
de "* Oritia. Se tu vuoi assomigliare la fiiccia 
e* costumi d' amendue , Pocri fuc più degna 
d'essere arrappata. Lo padre suo Eriteo la 
mi congiunse con matrimonio ; 1* amore la mi 
congiunse: io era detto aventnrato; e così era; 

14 
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ma noD parve cobI agli iddei l e forse che an- 
che gare* così ora • Lo secondo mese dopo il santo 
matrimonio era menato , quando Ig r ossa aurora 
vede , della sommità del monte Imetto sempre 
fiorente , cacciate le tenebre , me^jist endente l e ^ 
reti a' cornuti cerbi ^ o contro a mio volere mi 
prese . Siemi licito di dire il vero , salvo la pace 
della iddia ; pognamo eh* ella sia da ragaardare 
per la bella fàccia , e perch* ella legna e confini 
tra '1 di e la notte , e eh* ella sia notricata dalle 
dolci acque : io amava Pocri ; nel mio petto era 
Pocrìs ; Pocris era sempre nella mia bocca 
Io sempre ricordava la santità del matrimonio, 
e' nuovi congiugnimenti , e la nuova camera , 
e* primi patti del letto eh' io avea lasciato. La 
dia fu mossa, e disse: o Cefalo isconoscente , ^ 
finisci gli tuoi lamenti , e abbi la tua moglie 
Pocri : ma se la mente mia ò certa di quello 
che dè venire anche , verrh tempo che ta no 
la vorresti avere anta . E adirata mi rimandò a 
lei . Quando io ritorno , e ripenso meco quello 
che la iddia m*avea detto, incominciai a temere 
che la moglie mia non mi avesse bene tenuta 
fede : la faccia e 1' etade sua mi faceano credere 
eh' ella avesse commesso adulterio ; e* costumi 
suoi no me lo lasciavano credere. Ma pure io 
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era da langi : ma questa , dalla quale io torna- 
va, era a me esaempro del peccato: ma noi 

amanti temiamo tutte le cose . Io ordino di 
cercare per quello , per cb' io mi doglia , e di 
floUecitare con doni la casta fede . Aurora mi 
conforta ad avere questa paura ; e parmi sentire 
eh' ella rinnuovi la mia flgura. Io, sconosciuto, 
To nella città d' Altena , ed entro nella casa 
mia. La casa medesima era sansa colpa; e dava 
casti segnali : ella era trista per lo signore eh' era 
tolto . Ed essendo a grande fatica ito a Pocri , 
per mille inganni ; poi eh' io 1' ebbi veduta , mi 
maravigliai , e buonamente cb* io ebbi lasciate 
le pensate tentazioni per la sua fede : e a pena 
mi potea rattenere eh' io non le confessassi il 
vero , e cb' io non la baciassi come si conve- 
nia . Ella era trista ; ma ninna potea essere più 
bella di lei trista : e accendeasi per lo disiderio 
del marito che l'era tolto. Or teco pensa, che 
bellessa dovea essere in lei, alla quale parca 
che si convenisse lo suo dolore ! Perchè direi io 
quante volte gli casti costumi cacciarono gli miei 
tentamenti ? e quante volte ella disse : io sono 
serbata a uno , Ih dounque egli è ; io serbo a 
uno le mie allegrezze ? Questa pruova , a qual 
che fosse suto savio , non sarebbe ossuta grande 
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fede ? Ancora non sono contento , e combatto 
•nelle mìe fedite, mentre eh* io le prometto 
rìcchezie , e mohiprìco e doni : finalmente io la 
costrinsi di dubitare . Io grido , e disquopro e 
mali petti ; ed essendomi mal mostrato adul- 
tero, era il vero marito : e dissi : o perfida, tn 
temi '** per eh* io ci sono per testimonio . Quella 
non rispuose : ma solamente, toccata dalla cheta 
vergogna , foggio la casa aggnatevole col mari- 
to ; ed ebbe in odio ogni generazione d* no- 

— mini per, la mia offesa ; ed esercitandosi nelli 
studi della ìddia Diana , errava su per li monti. 
Allora pih caldo fuoco d* amore venne alle mie 
ossa : io la pregava eh' ella mi perdonasse ; e 
confessava d* avere peccato , e di potere essere 
caduto in simigliente colpa, se mi fosson stati 
dati tanti doni, quanti a lei ne furono impro- 
messi . Quella , abiendo prima vendicala V offesa 
vergogna , si rendè a me che confessai sì fatte 
cose , e menò meco in pace gli dolci anni. Poi, 
per piccolo dono, mi diede un cane: lo quale 
quando la sua Diana diede a lei , le disse , eh' egli 
avanzava in correre ogn' altro cane. E insieme- 

^ mente cof*cane mi diede la lancia , la quale tn 
vedi eh* i* ho in mano . Se tu domandi quale è 
la virtù dell uno e dell' altro ; odi cosa mare- 
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vigliosa : tu ti maraviglierai per la novitk del 
fatto. Le ninfe solvono e versi nonne intesi 
dagV ingegni degli antichi; e la oscura profe- 
tessa ) non ricordatrìce delle snò parolé , ciò è 
la santa Temis , giaceva sanza essere nominata : 
ma ella non lasciò cosi fatte cose sanza vendet- 
ta. Incontanente una cmdele bestia uscì delle 
contrade di Tcba , alla morte di molti *" , e di 
bestiame , e alla sua medesima : gli abitatori delle 
ville temerono la fiera. Noi giovani vicini vi 
venimmo, e cignemmo gli ampi campi d*atoN 
neamento . Quella veloce saltava sopra le reti col 
lieve salto , e passava gli alti fili delle tese reti • 
Lo guinsaglio fa tratto a' cani : e ella fuggie e 
cani che la seguitavano ; e , correndo non meno 
che lo uccello volasse, scerniva la compagnia 
de' cani • A me fa domandato il mio Lelepa , 
con grande consentimento: questo era Io suo 
nome . Già sì sforzava d' uscire del legame , e 
di stendere la catena eh' egli avea al collo < A 
pena la lasciato, clie noi non potavSimo sapere 
ove fosse : la calda polvere avea segnate 1* orme 
de' piedi . Egli era sparito dinanzi a' nostri oc- 
chi. Minna lancia era mandata piU veloce di lui ; 
uè le pietre uscite fiiorì della rombola , o la saetta 
JOiDita dell arco . La sommità del colle Meon 
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sopmta a* sotto posti emipi : io to in m que- 
sto , e piglio li raguardamenti del nuovo corso : 
io che modo la fiera possa essere presa; e in 
che modo ei dilangbi dalla ferita medesima :(dia 
ella vezzata non fuggie per diritto corso ; ma 
fuggie alle volte : e così inganna la bocca del 
-«-cane che la seguita ; e acciò che V assalimento 
non giovi al sno nemico, ritorna in giro^Qaesti 
la sopragiugne, e seguita quella eh' è sua pari:" 
« simìgliante a tegnente, no la tiene;) e nel- 
r aria aopra gli vani morsi . Io mi volgea al- 
l' aiuto della lancia , la quale la mano diritta 
crollava : e mentre "* eh' io piegava gli mìei 
occhi ; e pòi eh' io gli rivolsi , vidi cosa man- 
vigliosa; cioè due marmi nel meno del campo. 
Tu potresti pensare che V uno fuggisse , e 1' altro 
abaiasse. Iddio non volle eh' egli fossero giun- 
ti se alcuno iddio fosse a quelli. E poi 
tacette . 

Come Celalo dice • Foco, 
eoDM distwaduUiMiito aeciie la moglie Poeti • 

Foco domanda che peccato è in quella lan- 
cia. Gefelo gli dice in questo modo lo peccato 

delia lancia . 0 Foco , V allegrezze sono prìnci* 
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pio del nostro dolore . Io dirò prima ^elle • 0 
Fogo, e* mi diletta dì ricordare del beato tem- 
po, nel quale, per li primi anni , io era avven- 
turato per la moglie; e quella era avventurata 
per lo marito ! L' aYvicendevole e 1 compagne- 
Tole amore avea noi due. Quella no avrebbe 
più amato lo matrimonio di Giove , che '1 mio : 
e no era alcuna cosa che potesse pigliare me, 
eiiamdio s'ella fosse suta Venus. Iguali fiamme 
d' amore ardeano i nostri pelli Percolenle buo- 
namente il Sole le sommità de' monti compri- 
mi ranuoli ; io solea andare j come fenno ì gio- 
vani , a cacciare nelle selve : e non lasciava ve- 
nire meco fanti , nò cavalli ; e non lasciava an- 
dare gli aspri cani cercando, nè seguitando le 
nodose reti : io era sicuro per la lancia . Ma 
quando la mia mano fu sazia dal lagliamento del- 
le fiere ^ io radomandava lo freddo e V ombre , 
à Tanra, la quale esce delle gelate valli: io 
domandava la lieve aura nel messo de' caldi ; io 
' aspettava V aura : quella era a me riposo della 
fatica . Io mi ricordo cb' io solea cantare : o au- 
ra , vieni ; io ti priego che tu m* aiuti : o pia- 
cevolissima , entra ne' miei seni ; e , si come tu 
suoli fare, vegli ralleviare li caldi, per gii quali 
io ardo • £ forse, tanto mi traevano le mie scia- 
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gure , eh* io v' avea aggiunte pib lusinghe ; ed 
era usato di dire : A me lu se' gran diletto ; tu 
riiai e conforti me: tu se' che mi fai amare le 
selve e' luoghi soli: e questo tuo spirito sempre 
sia preso dalla mia bocca . Uno, lo quale io non 
so chi si fusse , diede gF ingannati orecchi alle 
dubbiose boci; e pensò che'l noma dell'Aura, 
sì spesso chiamato, sìa nome di ninfii; e cre- 
dette cir io chiamassi una ninfa . Incontanen- 
te , ardito mostratore del mentito peccato , andò 
a Pocri , e con sussurratrìce lingua disse le co« 
se udite. L'amore è cosa che fo credere: ella, 
commossa per Io subito dolore , cadde inconta- 
nente che le fu detto-, e, risentita dopo lungo 
tempo, disse sé misera, e di crudele ventura: 
e lamentossi della fede ; e fa commossa per lo 
vano peccato . Ella teme quello eh* è nulla ; ella 
teme lo corpo sansa nome; e, sventurata, si 
duole come di vera p. Ma spesse volte dubita; 
—«Le, miscrissima, teme d'essere ingannata; e nie- 
ga fede a quello che V era detto ; e , s' ella no 
lo vedrà prima, non dannai gli peccati del suo 
marito. Gli lumi di poi '** dell* Aurora aveano 
cacciata la notte : io esco fuori , e domando le 
selve; e, vincitore per l'erbe, dissi: o au- 
ra , vieni ; e medica alle nostre ètiche • E 
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subitamente non so che pianti mi parve udire 
nel mezzo delle mie parole . Ma pure io dissi ; 
0 ottima, vieni. E da capo la càdevole fronde 
£Mnte piccolo romorto , io pensai <She fosse un? 
fiera : lanciai la volante lancia . Quella era Pc 
cri; e tegnente la ferita nei mezzo dei petto ^ 
grida 01 me l Poi eh' io ebbi conosciuta la ioce 
della 6data moglie ; corsi , presente e sme- 
morato , alla voce : trovai lei mezza morta , e 
brattanti gli Testìri pieni dì sangue , e traen- 
te ( oi me misero ! ) gli suoi doni della ferita : 
e levo in sullo braccia '** il corpo eh' io avea 
piti caro che 1 mio : e stracciatomi lo vestire dai 
petto, lego la crudele ferita, e sforzomi di co- 
strignere lo sangue \ e priegola eh' ella non vo- 
glia abbandonare me scellerato colla sua morie . 
Quella senza forze , e già morente , si sforzò di 
dire queste poche parole: o GeMo,^o ti priego 
nmiiemente per gli dei, e per quegli di so- 
pra , e per gli miei ; e se per alcuna cosa io ho 
bene meritato di te; e per lo amore che sta fer- 
mo aguale quando perisco ; cagione della mia 
morte ',j e per gli patti del matrimonio^ che tu 
vegli , che V Aura non entri nelle nostre camere . 
Ebbe detto . Allora io m* avvidi , e ammaestrarne 
lei dello errore del nome . Ma che mi giovava 

15 
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di farnela conoscienld ? Ella venia meno; e le 

* piccole forze fuggivano insieme col sangue : e 
mentre ch'ella può raguardare alcuna cosa, ella 
raguarda me ; e*iì Terso me manda fuori la STon- 
turata anima , e fiatala nella mia feccia : ma pa- 
rea ch'ella sicura morisse con migliore volto. 

Lo signore lagrimante dicea queste parole 
con pianti : e ecco Eaco entra nella nave co' due 
suoi figliuoli , e con nuovi cavalieri ; li quali Ce- 
falo ricevette colie forti armi . 



nmTO IL siTTiao libro d'otidio. 
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NOTE AL LIBRO SETTIMO. 



I) Gli anlictii ieriTevano imiton , Qimitom, Oiaman$t 
per MfoM. 

S) Il lat Pagatoia ptfp9 . 

S) Mioct Umotit uno di qoe* tanti epiteli ebe i poeti 
ipease Tolto pongono a caco . DifatU » queat' eaao fiome 
Faai vien chiamato da Orfeo pi»* ( plaeido acorren- 
te ) e lallippooi ( bello scorrente ) . 

4) Aeelias, cioò Medea* 6gliiiola di Eete. 

5) Il Cod. Laur. rompen • 

6) Il lat. ha furorem » senza più . 

7) Da iratiflra, una delle «Dticbe configaraiiooi di 
trmre. 

8) 11 testo del traduttore aveva mobilitai . 

9) li Cod. Mng. aggiunge : e' popoli della terra sonno 
(sono) crudelmìmi barbari : ma il latino non 1' ha . 

10) Il lat. pubig , Il testo del traduttore , pnppis . 

11) Il Cod. Laur. ha terraghiottiice i tml paro errore 
dei copista . 

12) Cioè, figliuola di Persa. 

13) Conforme alla lez. Et iam fractv» mti » ec. 

14) n tradottolo leaao tnMMlf . 

15) Il tradaltoro ha riatrello I tre verai del feato. — 
lane per lana, come ^joeono, rMla ec Y. li ooot» 
opera del prof. Nanoncci , Teorici de' nomi della lingue 
italiana ec. , doTo » a facce 1S3 del 1 1 , reca qneat' eaem- 
pio del nostro Simiotondi. 
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IG) Lo rubriche di questo c dui t^eguente capitolo 
Je abbiamo (olio dal codice Rìccardiano 1576. 

17) Alcuni trita, altri castra. 

18) avea . È i' unico escoipio di prosa, che da noi- 
si conosca . 

19) II lat. wta. 

20) 11 Iradnttore ha fatto reggere a jnUstnen^ non 
a tertere, come doveva , le parole pre/ixaqm comua 
ferro; lo quali perciò non ha rese convenientemenle . 

91) Il traduttore lesae coa\: 

ìHngiier» metu Jftnyae tMot m$ n90 iilm 
Senrit onMtmlet. 

22) Il iMlo non l' ha. 

23) H testo del trad. leggeva pratemcta. 

34) U God. Mag. , naie , aceostaglm . Il Laur. oooo- 
tialgliii: e quella prima / ha la forza dell'»; coane in 
nollo por non lo oc. I Rice aeeoitanglUi , 

25) Il traduttore , non avendo Imbroooalo il vero 
senso (li quod Ucet , ò stato coslretto a non lir punto, 
dopo et di* auctoribus horum . 

26) Alrnni arietig aurei ; altri leggono arhoris aurea», 

27) Manca : congestaquc jlamma Tura lif/uefiunt, 

28) In altro modo è punteggialo ii latino. 

29) iJal Cod. Ilice. 1575, che ha irinrjiovant , 

30) Le stampe hanno sepet: ma alcune anliche le> 
zioni i)orlano serpcns . 

31) Manca trkeps. 

32) Secondo la lezione aera temerata . Temerari si 
diceva dei bronzi , quando si percuotevano a Qoe che la 
Luna non sentisse le incantagioni. 

33) I Codd. leggono mentile s ma ahbiani corretto il 
paUwe ercoiia. Il lat minw^. 

8^) 11 laL cuttodem rudem; e un'altra teaione: dra^ 
eonem r%tbrum . Nessuna però risponde al nostro volga- 
rizzamento . 



Digitized by Google 



I 



117 

35) Cos) il Mag. c il Rice. 157i. Il Laur. » altn , 11 
lai. Oetaeii: allri codd. Cretis , e Creteis. 

36) Il lai. Boebes . La costruzione varia dal latino : 
gli giunchi è lez. del Cod. Rice. 1574: gli allri , de' i e 
sarebbe modo del parlar famigliare . 

37) Col carro ec. si riferisco a In jpereante . Strana 
costruzione , la quale forse dipendo da incuria degli 
amanuensi . 

38) Cosi il Cod. Rice. 1574. Il Laur. il Mag. e il 
Rice. 1576: e puotegli nella gota «Tm» «e. Iliat «irffrvf- 
qu0 in guiUtra ikUeri» atri Comeii • 

39) Il lai. Ne properem artui tmimé fraudare eeniht, 
— Fraadan, eioè pritare. 

40} U lai. Cinypm ckelydn. 
41) II lai. Peliai. 

4S) Il tosto del Irad. aveva Mox . — La dicerìa di 
Medea nel hi» comìiicia da « aeeió ec. 

43) Il testo del Ind., in vece di laHeem, ai vede 

che avea lapidem . 

44) Cmì i Codd. Laur. Mag. 0 Bice 1374 e 1576. li 
lai. nfc spes agittttis inanes . 

45) Sic in cambio di Hie leggeva il te^to del tiad. 

46) Il lat. Pitanen. 

47) Il lesto del Irad. doveva leggere rc^ae fiuta Hh 

vencae . 

48) Il lat. Coae matret • — Che Hherniano ec. è 
glossema . 

49) Il lat. lalysios TelcMnoi» 

50) Il lat. vitiantes . * 

51) terrene banno i Codici Rice, il Laur. e il Mag.; 
salvo il Rice. 1574, che T omelie. Il iat. fraternis umiie, 

53) Il lat Cartkeia. 

53) Codd. lioc. 1575 • 1576. 

54) Così tati' i Codd. Rice, il Laur. • il Mag. Il lat. 
teUbraoU. 
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55) Così leggono lulli i testi . II lai. in qua (Pleuron) 
Ircpidantibus alis — Ophias e/fugit natorwn vulnera Combe. 
Combe , figlia di Ofìo , vestile le peone, si soUrasse ai 
figli che la cercavanu a morie • 

56) Cod. Rice. 1576. 

57) Manca pennis viperei» . 

58) 11 lai. more. Il lesto del traduttore, flMtft. E 
punteggiò : male vidit ; virofue Sanguine ie. 

59) Manca TitanSaeU, 

60) Cod. Rice. 1574. I Codd. Uiir. e Mfeg. hanoe 

61) Il lat XdUAiM» cioè Cerbero . 
69) JltfA'oi, non eenlof , mfeoifii. 

6S) Manca «f hotH. 

64) Non frinii ma «ilat leggeva il tetto del traduttore . 

65) IH è BuppKio da noi; chè neasuQ codice lo ha . 

66) il testo del tradnttote : H MrMi'M «ivo /nfMuo 
fméknte, eanunl «e, maarim Thttm» 

67) Il lai. Cromy<ma, 

68) I Codd. leggono im fwrU . 

69) Il lat. Cephesiat. 

70) I lesti non danno questi tre versi: 
Occidit iUe SiniSy magni» male viribu» usu»; 
Qui poterat curvare irabes , et agebat ab alto 
Ad terram late »parsura» corpora pinut 

71) Il lat. Seiron. Lelegeia . Àlcathotn . 

72) Il non manca in tulli i testi. 

73) patria ira, non classe, 

74) Il lat. Anaphen. Àsiypaleia regna. '^JA ^eno Pr^ 
mis»i» Anaphen ec. , rigeUalo da molli codici ed eroditi, 
mancava altresì al testo del traduttore. 

75) Cod. Rice. 1576. — Correggi: ifyeoiieii. Cm^Uit. 
Cfthnon. Seyroii. SfHjfAoii. 

76) Il lat. OUmrùt. Pepanthot. 

77) Coel tt Cod. Mag. Il Uor. jmt fo. 
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78) Cioè, che lerre « una eam degna di pietà, di 
compissiooe. Nel primo Terso della Genualeinme libera^ 
ti , le armi si dicono jR«f om perchè aerrooo a cauta pia • 
Dì queste Tarietà dovrebbe tenere miglior conto il Veca* 
belano. 

79) Codd. Rice. 1574 e Ì576. 

80) da olere» aitare, aiutare. 

81) Manca fOfularis. 

82) li lat. congresiu primo. 

83) Manca in caputo sceptri nitente sinistra. 
8i) II tradutlore punteggiò; Gratia dUfelia, 
85) Il lai. requiro . 

8G) Il tradutlore punteggiò : liane ulinam possem vobi» 
memorare ! sine ulto Ordine , ec. 

87) Il testo dui traduttore leggeva iUÌ€ . 

88) Il lai. ignavos . 

89) Il lai. iunctis cornibus . £ nnanca: quater plenum 
tenuata retexuit orbem . 

90) il Cod. Mag. tosolate; e velluit in vece di lanute» 

91) Così leggono, bene, iCodd. Bice 1575 e 1576. 
I Codd. Laor, e Mag. hanno: lo rossore era et indiai 
preso ituUeium per nome di luogo . 

99) Il Cod. Mag. tinnudi corpi: e una variante latina 
porta nuda in vece di dwaf ma o dura o imdSii, non si 
riferisee a pnwcordto» ma a ftrra, 

93) Manca Mndwlgmi aitimù, 

94) Il lat passim . Il testo del Irad. aveva ttatim • 

95) Le dà il God. Rice. 1574. Il Laur. e il Mag. gli. 

96) Il laL ramofu» sunf nùteris inviti tatdia heli; 
Prosi! iunt : ec. 

97) Manca dum stare vaiebant* 

98) Il lat. 8uhÌ€ctot( cultros . 

99) Il lai. fibra. Dalie viscere degli aoimali si pren- 
devano gli augùri . 

100) Manca; tristes penetrant ad viscera morbi» 
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101) Cod. Rice. 1574. Il Ind. poolflggiòs fom'lnffw 

109} U trad. leggevi mniMNi e ooo omm». E Tera- 
meole si baono de* Godtel eoo queela lesione : fitM ìm 
miki pignora 9 num$m • 

103) Cod. Rice. 1574. 

104) Manca Sperabam tamm, 

105) Il lat. damno. 

106) Manca lam mìhi desuetas, 

107) Mio figliuolo è glossemi del tndoUore« il quale 
ha omesso foribusque reclusit. 

108) Il lai. Egredere. Il Cod. Laur. etei. 

109) Il lat. nec origine nomina fraudo • 

110) Il laL Quaesitique tenax» 

111) Il lat. Procris . 

112) Il laL lucit pars ultima mentae Est data i nox 
tomnis . 

113) Manca: sed adhuc regem sopor altut habebat . 

114) Manca pulchrosque recessut . 

115) Il Cod. Mag. nodolota, 

116) Cod. Rice. 1574. I Godd. Lanr. • Mag. aòòia* 

117) Il lat raptm* H lealo del tfid. m^noa. 

118) Il lat. Br^ktktm, 

119) Godd. Rice. 1574 e 1576. 
lao) y. la DoU 9S del lib. quieto. 
131) Il laL ttvdeo. 

199) quasi. 

193) I Godd. hanno 0» ed alcuni O Foco, 

194) 11 laL DiNii eemui éar$ m prò noeta paeiteor: 
Munera^e augendo tandem dubitato eoegi . 

125) Il lesto del traduttore , come alcuni codici noli : 
Mala perfora delego ec. Il Cod. Mag. mal niego i patii ec. 

126) Il Cod. Laur. tieni. U laL eia » perfida » teste 
tennis • 

127) Manca nudo. 
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128) II lat. LaàadM^ cioè Edifio figliuolo di Uio. Il 
iMto del trad. leggeva Ifaiades. 

129) Il lai. multi . . . rurigenae ; cioè moUi abita- 
tori ce. Ilo credula di punteggiaru diversaiiienle dal leslo 
per secondare i' inlerprclazioae , quantunque falsa , del 
(radutlore . 

130) Fognala 1' h : di che abbiamo allri esempi nel 
DOSlro volgari/zanìcnlo . 

131) Manca Gortyniaco . 

132) Tulli i losii lianno cosi . Il lai. Cullis apex medii . 

133) U lai. callida . Di vezzato , cho viene dal pro- 
venzale vezat 9 neir amico francese vezié , parla il prof. 
Nannucci a facce 78 dell' opera , Voci e locuzioni italiane 
derivate dalla lingua provenzale. Firenze, Le Monoier, 
1840 . Air esempio , eh' egli allega , di Brunetto Latini 
nel volgarizzamento della Rettorica di Tallio , può aggiun- 
gersi adesso questo esempio del nostro. 

13i) Manca dum digitot mnetHit inden Imfo. 

135) It lat. Seitictt invidoi umbo eertaming eunm 
Btt9 Deui wdmt, 

136) quasi . 

137) Il Cod. Laur. gelali. 

138) Il lat. amari, 

1 39) Il lat. posterà lumina . Il Cod. Mag. di poeeia , 

140) Il Cod, Laur. vincitori. 

lil) Il Cod. Mag. la nostra fadiga . 

142) Il lai. prMCtfjw . I Codd. Laur. e Mag. e i Rice, 
leggono così . 

143) per bruttante. Nel lih. i, a fac. 9, abbiamo 
crudeli per crudele • V. la Teorica de' nomi ec. del prof, 
Nannucri . 

14 V) Miinca sotìtibus . 

145) .Manca Per notti-i foedera ledi. 
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COMINCU OTTAVO UBftO D' OVIDIO 



^ Già scopriente la stella Diana (lo bello cft ^ 
e ' cacciati i tempi della notte , lo vento Euro 
cade \ e gli umidi nuvoli si levano : gli piacevoli 
venti Austri danno li corsi a* ritornanti ; ciò è 
a quegli d* Eaco e a Cefalo : da* quali venti 
eglino aventuratamente menati, entrano ne' do- 
mandati porti, pili tosto che non credettero. 

Fabola ' di Minos , re dì Greti ; 
e di Siila figliuola del re Miio. 

Intanto lo re llfines guasta le ibrtefze d' At- 

tana , e adopra le forze del suo iddio Marte 
nella città Alcitoe *' , la quale tiene lo re Niso ; 
al quale il capello rìsprendente di porpora è nel 

mezzo del capo , tra gli onorati capelli canuti : 
e questo capello era la fidanza del grande re- 



^ gno . Gli sesti Gornt della nascente lana si ri- 
levavano ; c ancora pendca la ventura della bat- 
taglia; e lungo tempo voloe la vittoria tra Tuno 
e r altro con dabiose penne. La torre reale era 
^ nascosta traile rison.3jQli mura , nelle quali si 
dice che 1 figliuolo di Latona lasciò la celerà 
deir oro ; lo suono si fermò nel sasso . La fi- 
gliuola del re Niso era osata molte volte di sa- 
lire in quella, e di radomandare gli risonanti 

^ sassi con pìccola pietra, nel tempo eh* era pace: 
e nel tempo della guerra solca raguardare da 
quella gli combattimenti dell' aspra battaglia . 
Già , per la dimoranza della battaglia , ella co- 
noscea e nomi de* baroni , e 1* armi e' cavagli 
e* turcassi C idonei : ma piò che gli altri cono- 
scea la faccia del signore figliuolo d' Europa * ^ 
Alla sentensia di costei, se Minos avea coperto 
il capo del cappello dello acciaio , egli era bello 
nel cappello dello acciaio ; s' egli pigliava lo 

^ scudo risprendente d' oro , a lei pareva che a 
Ini 81 convenisse lo scndo; s'egli lanciava Colla 
forti braccia, la vergine lodava la forza e lo 
ingegno \ s* egli mettea le saette neli' arco , ella 
ginrava che Febo stava com'egli celle prese 
saette : e qoand' egli s* avea scoperta la ftocia 
deir arme , e , vestito di porpore , premea lo 
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dosso dei bianco cavallo adornalo colle dipinte 
coverte , e reggeva la schiumante bocca ; la 

vergine Ggliuola di Niso a pena era sua , a pena 
era potente della sua mente : ella chiamava 
aventurata la lancia eh' egli toccava , e aventa» 
rati gli freni eh' egli stringea colla mano . Ella 
avea volontà , se le fosse stato licito , d' andare 
tra la schiera de' nimici ; ella avea volontà di 
gittare da Y alta torre lo soo corpo nel campo 
di Minos , e d' aprire le ferrati " porte al nemi- 
co^ e di Daire ogni cosa che Minos sapesse do- 
mandare • E si come ella sedea rayttar j^n te e 
bianchi padiglioni del re di Greti , disse : sarci 
dolente o lieta , che le battaglie ' si facessero ? 
in dubbio òOo mi doglio che Minos sia nimico 
a me , che Y amoi^ ma se le battaglie non Tos- 
sono slate , io nolio avrei mai conosciuto . iMa 
egli potea lasciare la battaglia « abiendo riceuta 
me * ; abiendo me compagna , per istadico e per 
pegno di pace. Ma o bellissimo più che gli altri 
re, se quella che ti ingenerò fu colale chento 
tu se*; Giove ebbe ragione d'amarla. 0 io sarei 
tre volte aventurata ^ s' io , volante colle penne 
per li venti, potessi stare nel campo del re ' di 
Greti : e , confessante me e le mie fiamme , 
preghere'lo ch'egli mi togliesse con ^al dote 



egli volesse; pure eh' e' non domandasse le lòr^ 
lezzo della mia patria: però cb*io vorrei che 

perisse innanzi la speranza di giacere con lui , 
eh' io fossi potente di fare tradimento : e ave- 
gna iddio ohe la piatk del piacevole vincitore 
ispesse volle abbia fatto , 1' essere vinto , utile 
a molti . Certo egli combatte giustamente per 

10 figliuolo morto ; ed è potente per la cagione: 
e difendendo Tarmi la cagione, secondo lo mio 
pensieri ' , noi saremo vinti. E che fine aspetta 
la città ! la sua battaglia perchè aprìrìi a colui 
le mie mura vincendo , e non el mio amore ? 
meglio poteva egli vincere sanza morte , e sanza 
indugio , e saoza spesa del suo sangue " : però 
che io temo, o Biinos, che alcuno disavedu- 
lamento non ferisca lo lue petto . Chi sarebbe 
sì duro , che volesse lanciare verso te la cru- 
dele asta, avvedendosene? Quello eh* io ho pen- 
sato mi piace ; e la sentenzia , mia è di darli la 
patria in dote , e porre fine alla battaglia . Ma 

11 volere non basta . La guardia chiude V entra- 
te ; gli chiostri delle porti tiene lo mio padre : 
io , disaventurata , temo lui solo ; egli solo ral- 
liene li miei disidèri . Or facesseno V iddei 
eh* io fosse sanza padre l Ciascuno iddio è 
alile a se: la fortuna contasta a' folli preghierì. 



Dìgitized 



199 



Un' altra , che finse accesa dì cotanto amore , 
si raUegrarebbe di perdere ** ciò^ che contastasse 

al suo amore . E quella cotale perchè sarebbe 
più forte di me ? lo ardirei d' andare per li 
fuochi e per le coltella: ma a questo non biso- 
gnia d' andare nè per fuoco nè per coltella ; 
ma èmi bisogno lo capello di mio padre : e 
quello è a me più presioso che l' oro : quella 
porpora mi fark beata , e potente del mio desi- 
derio . A lei , che diceva così fatte parole , so- ^ 
praTonne la notte, grande nutricatrice di pen- 

• 

sieri ; e per le tenebre della notte crebbe I* ar- 

dire. Lo primo riposo era; nel " quale lo sonno 
tiene li petti ailadigati per le sollecitudini del 
di. Ella quota entra nelle camere del padre; 
e , 0 male 1 la figliuola spoglia lo padre del Ai- 
talo capello : e avendo la mortale preda , porta •* 
seco lo scelerato spoglio; e uscita fuori della 
porta , per lo messo de* nimici , ( tant' era la 
fidanza del merito ) venne al re ; al quale così *^ 
parloe : V amore m' ha confortata di fare abomi- 
noTole opera . Io Siila , figliuola del re Mise , 
do a te la patria jò gli iddei delle mie magioni: 
non domando altri guidardonì , che te : toUe ^ 
lo capello della pojrpora , per pegnio d' amore ; 

e non credere che io ti dia solamente lo capel- 
li 
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Io , ma ancora Io capo del mio padre • La ace* 
lerata mano porse i doni . Minoa fuggì li porti 
doni ; e turbato per la immagine del nuovo fat- 
to, rispose: o in£unia del nostro secolo, gli del 
rimuovano te dal loro mondo; la terra e i cielo 
ti sieno negati . Certo , io non solTerrò che 
r isola di Greti , ove Giove nacque , la qual' ò 
il mio mondo , riceva così maraviglioso male . 
Ebbe detto : e , s) come giustissimo fattore , im- 
pose legge a' presi nemici j e comandò che' le- 
gami del navilio fossero sciolti, e che le navi 
fossero piene di remi . Poi che Siila ridde le 
navi, Uh nate nel mare, notare; e non vidde 
che 1 signore le desse guidardone della scelerata 
opera eh' ella aveva commessa , consnmati e 
preghieri , passò alla crudele ira ; e levante le 

* - mani , simigliante a pazza , con isparli capelli , 
grida : ove fuggi , lassata colei "«he t' ha dati 
COSI grandi donilo tu il quale l*t'ho più amato 

; " che la mia patria e che 1 mio padre ? 0 senza 
pieth, ove fuggi? la vittoria del quale è lo mio 
peccato e 1 mio merito . E doni , eh* io V ho 
dati , non t* hanno mosso , nè '1 mio amore ; nè 
perch' io avesse tutta la mia speranza raunata 
in te solo ? Ma io , abandonata , ove tomarò ? 
Tomarh io nella patria mia? Non, ch*eUa giace 



Digitized by Google 



131 , 



vinta » Ma pomamo eh' ella sia ferma \ eli' è 
ehinga a me per lo tradimento della bocca del' 

mio padre " ; lo quale io ti donai . Gli cittadini 
hanno in odio me, che Tbo meritilo ^ gli vicini^ 
temono nmigliante essempb : io ho voluto che 
tutto el mondo mi sia chiuso , percliè sola Greta 
mi fosse aperta. Se tu, iogratQ, mi nieglii q[ue- 
stoj e kiaci me; Europa non ti. ingenerò, ma 
la disabitata' 'Sirte , o la tigre d'Erminia e la 
Caridde commossa dal vento Austro . E tu non 
80* figliuolo di love-; e la tua madre non fu in- 
gannata per la Immagine dft falso toro : ma 
lo toro, che t' ingenerò, fu vero e crudele, e 
non preso d' amore d' alcuna . 0 P^isso padre , 
fiunmi sostenere le peneifo mura tradite, raÙe- 
gratevi ora de* miei mali ; però eh' io confesso , 
che io r bo meritato ; e sono degna di perire • 
Ma coivà chem' uccida, sia alcuno di coloro 
de' quali " lo, crudele , offesi : ma tu , che hai - 
vinto per Io peccato eh' i' ho commesso , perchè 
perseguiti lo mio peccato ? La patria mia e '1 
mio padre hanno ragion^ di Aure ogni crudelth 
verso me : ma da te i' ho meritato benifixio • 
L' adultera che ingannò Io toro con legno , ve* 
ramente ò degna d'averti per marito; che*por- 
toe lo parto di diverse forme n^ suo venire . 



I 
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A che Tengano li miei detti a' tuoi urecchl 
0 ingrato , quelli venti cbe ne portone ** le tne 

navi , portone le mie parole vane ? Gik non è 
* maravigUosa cosa , che Pasife amò piU il toro 
che te.: ta avevi pid di crudeltà , che 1 toro • 
K Onde io dico eh* io sono misera , dilettandomi 
di seguitarli " : e l' acqua , divisa da' remi , suo- 
na : ah I la mia terra si parte meco insieme • 
Ma o tu che indamp^hai dimenticato li miei 
meriti , tu non fai alcuna cosa . Io ti persegui- 
terò contro al tuo volere: e abracciante le ri- 
piegate navi 9 sarìL tratta per li lunghi mari . A 
pena ebbe compiuto di dire, eh* ella saltoe ne 
r acque ; e seguita le navi , ricevendo le forze 
della morte ; e invidiosa compagna , s' appog- 
gia alla nave di Creta . La quale poi che '1 pa- 
dre ebbe veduta ; però eh' egli pendeva gik 
ne' venti , ed era fatto ismerlo nelle oscure ale ; 
/(egli andava porre '* stracciare con rauneinato 
( becco colei che s'appoggiava alla nave. Quella 
per paura lassò la nave : e la lieve aria parbe ^ 
che sostenesse -lei che icadevai acciò eh* ella non 
toccasse il mare • Ella fue , piuma " ; e colle 
penne si mutoe ne V uccello che si chiama al- 
lodola ; e acquistò questo nome per lo capello 
eh' eUa tondoe . 
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Gone Minot feee fan la prigioiie ehe ti 
il laberiolo a Dedalo, e feeevl rioebiiidera Io Miootaoio ; 
e come Teaeo lassò Adriana " nel lite , 
e ntenò Fedra. 



Mioos fece sagrìGci a Giove col sangue de' cen- 
to tori, e uscito delle navi, toccò la terra di 
Creta: la casa reale fue onorata degli spogli. In- 
tanto lo disonore della generazione era crescia- 
to ; e 1 vituperoso avolterìo della madre era ma- 
nifesto , per la novitìi della maraviglia di due for^ 
me . Minos pensa ncir animo di rimuovere la 
vergogna della sua camera , e di rinchiuderla 
nella casa di molte ravvolte fatte con ciechi tet- 
ti . Dedalo , nomìnatissimo per ingegno dell' arte 
fabbrile , ordina lo lavorio ^ e turba le vie , e 
mena gli occhi in errore collo rivolgimento delle ' 
svariate vie. No altrimenti che Meandro, fiume 
dì Troia, giuochi nelle liquide acque; e con du- 
bioso scorrimento corre innanzi e a drieto ; e scon- ^ 
trante se medesimo, raggaarda Tacque che deb- 
bono venire; e alcuna volta rivolto alle fonti, e 
alcuna volta al mare, mena le non certe acque: 
cosà Dedalo riempie le vie sansa numero, con 
ripiegamento d' errore : ed egli appena potè ri* 
tornare alla soglia^ sì era grande l'errore della 
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casa ! Nella quale poi eh* egli ebbe rincbiusa la 
doppia figura, ciò è del toro e del giovane; e 
la maraviglia due volte pasciuta del sangue degli 
Atteniesi ; la terza sorte del signore fu radoman* 
data , finiti gii nove anni '* ; e poi cbe , per 
r aiuto della Tergine Adriana , la malagetole por- 
ta fu ritrovata per lo lasciato " OIo: incontanente 
lo figliuolo d'Egeo , presa Fedra , figliuola di Mi* 
DOS 9 diede le vele a'venti ; e , crudele, abando* 
nò la sua compagna in quello lito . Bacco diede 
abraccìamenti e aiuto alla abandonata, e che si 
yiamentaTa di Teseo molte cose: e acciò cbe per 
etemale stella fossè nominata, mandò nel cielo 
la corona levata dalla fronte . Quella vola per li 
sottili Tenti; e mentre cb'ella toLi, due pietre 
M n mutano in risplendenti iàoclii; e atanno in 
«r-* quello luogo , rimagnente ferma la forma della 
corona; lo quale luogo ò in mezzo del tauro e 
del segnale che tiene lo serpente. 

■ 

€k>iiie Dedalo vesti sè, e Icaro suo figliuolo, di peana» 
per uicire della |iregiooe del mare ; e come Icaro , 
par ptfstre i comtDdameoU del padre, affogò* 

Intanto Dedalo, abiente in odio Creta e lo 
lungo sbandimento , e toccato dello amore -del 
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luogo ov' egli era nato , era rinchiuso nel mare . 
Egli disse : avegna che Minos abbia chiuse le 
terre e V acque , la m del cielo certo è aperta: 
noi andremo per quello. Pognamo che Minos pos- - 
segga tutte le cose ; egli non possiede V aria . 
£bbe detto : e distese V animo suo in non cono- 
sciute arti : e rinnoTÒ la natifa umana; però che 
puose le penne in ordine , cominciando dalla ^ 
minore , e la più corta seguitando la lunga : 
quelle del mezzo legò con fili di lino; qudle più 
di sotto, con cera: e abiendole cosi ordinate, 
le piegò con piccolo piegamento , acciò eh' egli 
potesse seguitare e veri uccelii . Lo fiinctullo Ica- 
ro stava insieme col padre ; e ignorante eh* egli -* 
toccasse li suoi pericoli , con allegro volto , al- 
cuna volta pigliava le penne , le . quali lo vago 
vento avea mosse ; alcuna volta ramorbidava col- 
le dita la bionda cera ; e , col suo cianciare , al- 
cuna \olta impediva lo mìsero lavorio del padre. 
Poi che l'opera fu compiuta, lo maestro mede«y 
Simo levò lo suo corpo in sulle due alio, e p#n- 
deo nel mosso vento : e amaestra il figliuolo ; 
e disse : o Icaro , io t' amonisco che tu corra 
per lo messo dell' aria , acciò che , per 1* andare 
troppo basso, l'acqua non bagni le tue penne; 
e che , per V andare troppo alto , il fuoco nolie 



arda: vola tra rimo e Fallro. E coniandoti che 

tu no raguardi verso la stella Boetes, o vero ver- 
so Elìcei) , 0 vero verso la stretta spada di Mar- 
« te . Piglia la via aeguitando me . A un* otta gli 
diede i comandanienti del Tolare; e accomandè 
r alie non conosciute a' suoi omeri , e accoman- 
dògli le penne E amonendolo , le gote dei 
^ vecchio 8i hagnaro di lagrime le mani del pa- 
• , dre tremarono : diede li baci ài suo figliuolo , il 
quale non dovea più baciare \ e levato dalle pen- 
ne , vola in prima ; e teme del compagno : sì co- 
me l'occello , che ha tratto Io tenero figlinolo del- 
l' alto nido : e menalo per V aria , e confortalo 
• che voli al pari di lui, e insegnagli le dannose 
arti ; ed egli muove le ano alie , e ragnarda 
quelle del figliuolo . Uno che pigliava pesci a 
lenza , o vero pastore , o vero aratore , vide 
costoro , e maravigliossi ; e credea , perchè gli 
vide pigliare V aria , che fossero iddei . E già era 
Samo , isola consacrata a luno , lasciata dalla 
parte della mano manca , e Dolo e Paros : dalla 
parte diritta era Lebintos, e Calimme abonde- 
vole di mele. Ma quando lo fanciullo si comin- 
ciò a rallegrare dell' ardito volare , e lasciò lo 
guidatore suo Dedalo , e, toccato dal disiderio 
del cielo, menò lo suo volare piii alto; la vi* 
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cinansa dell'a rdente S ole ramorbidò l'odorate ce- 
re , legami delle penne . Le cere furono distmt- 
te: quelli meoavà "^Me ignude braccia; e nonne 
i(|y£Q{e penne , no rìcevea alcani venti ; e la 
lM)Cca c hiaman jg lo nome del padre fu rìcevata 
dall' acqua del mare , lo quale trasse il nome da 
lui • Ma lo sventurato padre ; e già no era più 
padre; disse: o Icaro o Icaro, ove se'? Egli 
dicea: o Icaro, per quale contrada cercherò io 
di te ? Egli vide le penne nell' acque ; e mala- 
disse le sue arti ^ e mise lo corpo nel sepolcro : 
la terra è chiamata dal nome del sotterrato. 

Como la pernica si mostrò allegra 
della morte di learo. 

La garritrice pernice, dalla ramomta qner* 
eia, vide costui che sotterrava lo corpo del iì-;ai 
gliaoloVe rallegrossi colle penne ^ e mostrò Tal- 
legresse colla voce: allora sola nocella, e non 
veduta per gli anni di prima , e novellamente 
fatta uccella ; o Dedalo , a te lungo peccato . 
Però che la sirocchia, ignorante de' feti, avea 
dato lo suo figliuolo a costui , a essere amae- 
strato ; ciò è di dodici anni , abiente V animo 
acconcio a essere amaestrato . Quelli ancora tras- 
se in assempro le spine conosciute nel meno 

18 
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del pesce; e eolio arfotafo ferro tagliò gli pefw 
petuali denti ; e prima trovò l' uso della serra : 

e giunse duo braccia di ferro in uno nodo ; e " 
^ quelli staoti spartiti per iguale spasio , l' iw m 
parte fstesse ferma nel meno, l' filtra parte me-^ 

nasse la rilondità . Dedalo ebbe invidia a Pcr- 
dice,e sospinselo da l'alta '''rocca di Minerva, 
e mentì eh* egli era caduto : ma Pallas , che ft- 
Toreggiava coloro *cbe sono ingegnosi , ricevette 
colui , e fecelo diventare uccello ; e nel mezzo 
dell* aria fu coperto di penne. Mal vigore del- 
lo 'ngegno di qui adrieto veloce, nell'alie andò, 
ne' piedi *' ; e rimasegli lo nome eh* egli avea 
dinanzi . Ma questo uccello non leva in alti lo 
suo corpo ; e non fa suo nidio ne' rami , né per 
1* alte sommi tadi : ma vola presso a terra , e 
Impone r uova nelle siepi ; e , ricordandosi della ^ 
antica caduta , teme di volare ad alti .O 

La terra Atenea^'glk tenea Taffiiticato De- 
dalo-, e lo ro Crocolo *\ riceule Tarmi per lo 
pregbevole , era tenuto umilQ . Gli Attenesi , per 
la virtù di Teseo ^ s* erano rimasi di dare lo 
tributo **. Gli templi sono coronati : eglino chia- 
mano la comballilrice .Minerva , con Giove e 
cogli altri iddei;o quali adorano tu>l votivo san- 
gue e co' doni dello incenso . 



Di Menelagro 0 d* Alalaoto » 
qiiaado andaro a la caccia de( porct. 

• * La discorriirice nominanst avet sparlo per 
la cittli di Grecia lo nome di Teseo : e* popoli 

della ricca Grecia «lomandarono , cod graudc 
pialk '% r aiuto di cosini ne* grandi perieoH. La 
cìltà di Celidonia, avegna eh' ella avesse Mene- 
lagro , domandò 1' aiuto di costui con solleciti 
pregbieri. Un porco era la cagione che gii mo- 
vea a pregare , imigliare e Tondieatore deUa 
adirata Diana . Però ebe gli nomeni dicono cbe 
Ooeo *' , con piene prosperitadi , diedo lo pri* 
mine delle biade alla dea Geres, e* vini a Bac- 
co ; ob' egli sacrificò gli frutti della uliva alla 
bionda Minerva . Lo grande onore , cominciato 
da* Greci *\ venne a tutti gì' iddei : ma pure si' 
dice , che aolamente gli altari di Diana faróho 
lasciati sansa incenso. L*ira leccò gli dei e 
Diana disse : questa offesa non sarà sanza ven- 
detta : e pognamo che si possa dire eh' io non 
sia ònorata, non si polrk dire oh* io no abbia 
fatta vendetta . E dispregiata , mandò lo porco 
saivatico, vendicatore , ne' campi di Oneo. Non- 
n'ae naggiorì tori noli* isola di Epira; e' campi 
di Cicilia gli hanno minon: gli occhi suoi sono 
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roisi di sangue e di faoeo: l'orribile tesla è 

aspra; e le setolo, simiglianli alle rigide lancie, 
SODO da temere : le setole stanno come udo stec- 
cato , e come alte iaocie : la bogliente schioma • 
discorre per gK larghi omeri eoo affiocalo stri- 
dore : gli suoi denti sono aguagliati a' denti del 
leonfante : la saetta folgore pare che gli esca di 
bocca; le frondi ardono per gli soci fiati. Qoe- 
sii alcuna volta abatte in erba le biade che 
crescono^ alcuna volta miete li maturi disidèri 
del piasmente la yorat ore , e rompe la biada nelle 
spighe: V aie e* granai aspettano indarno le pro- 
messe biade . Le piene uve sono aballute col 
lento tralcio ; V uliva co* rami sempre pieni di 
foglie è abattata. E incrodelisce contro alle pe» 
• . core; e noUe può difendere pastore n^ cane; li 
* crudeli tori non possono difendere gli armenti . 
Gli popoli fiiggono ) e non pare a loro esaere 
sicuri dentro dalle mura della città ; inQno a 
tanto che Menelagro , e una scelta compagnia 
di giovani, fiirono riscaldati per disiderio d* avere 
nominanza. Ciò era Castore e Poluoe, figliuoli 
di Tindaro ; nominati V uno in mare " e V altro 
a cavallo.; e lansone , fabricatore della prima 
nave; e Teseo, aventorata concordb, col suo 
Perìteo ; e Flesippo e Acasto , figliuoli di Te- 
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stia ; e '1 veloce Idas , e Ccneo non pììi femina ; 
e Ipoto , e Drias , e Feais figliuolo d' Àmitone ; 
e '1 figUuolo d' Atreo " \ e Pileo , mandato da 
Elide : e non vi mancò l^elamon , né *] padre del 
grande Achille ; e 1 non pigro Eurition , con Fe- 
rocide , e Iacinteo e lolao ; e Etion, non vìnto 
nel corso; e Lelex di Naritia\ e Panopeo-, e 
Ileo , e 'i feroce Ipafa , e Nestore ancora nelle 
prime armi ; e coloro , gli quali IpodoQ mandò 
agli antichi Amidi ; e Laerte , suocero di Pene- 
lope , con Pano Anteo e 1 sagace ** Anfe- 
tide , e Ooclides ancora sicuro colla moglie ** : 
ed oravi Atalanta Tegea, onore del bosco Liceo. 
Iia piana fibbia affibbiava a costei la sommiti 
del vestire ; e capelli erano semplici , e raccolti 
in uno nodo : (|o turcasso del vivorio, guardiano 
delle saette , risonava pendente dal manco' lato ; 
e la mano manca tenea 1* arco . La feccia era si 
fatta nello adornamento, che tu veramente avre- 
sti potuto dire che fosse feccia di vergine in uno 
fenoiallo, e feccia , d^ uno fendallo in ona Ve^* 
gine. Lo signore di Galidonia, a un'otta, vide 
e amò costei , contro alla volontà di Dio , ed ebbe 
ingenerate le nascose fiamme ; é disse : ise costei 
degnerìi d'avere deano per marito, come quelle 
colale sarà aventurato ! Lo tempo e la vergogna 



non laseiò dire più parole: la maggiore opra 
della grande battagiia lo costriogea. La selva 
^essa di travi , la quale per alcuno tempo no 
era stata tagliata , incomincia dal piano , e ra- 
guarda i solto posti campi . Nel quale luogo poi 
che gli uomeoi furooo veauti ; parte teudeano 
le reti ; parte scioglieano e cani ; parte seguita* 
vano r ormo de' piedi , e disideravano di tre* 
▼aro lo loro pericolo . La valle era cava , nella 
quale capitavano e rivi deil' acqua che piovea : 
lo lento salcio tenea le parti di sotto del pan* 
lano , e le lievi ulve e' giunchi , c' vinchi 
del pantano, e le lunghe caone colio piccole 
lòglio ^ • Quinci lo porco salvatico , scommosso , 
andò tra* meni nemici ** ; sì come la saetta 
^ uscente traile oiiese nebbie : lo ijosco era abat- 
tato nel corso ; e la selva , peroossa , parsa che 
ardesse. Gli giovani gridano, e tengono le^'d!-» 
stese lancie colla forte mano diritta , brandite 
coli' ampio ferro. Quelli ruina; e sparge e cani, 
qualunque si para dinanzi a lui impanante; e 
con torta peroossa straccia gli abaianii. £ la 
lancia, prima lanciata dal braccio Ismonio fu 
vana, e diede lieve ferita in on pedale d' ace* 
ro " . La seconda , se non fosse mandata con 
troppa forza di colui che la mandava , sarebbe 
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eonfitta nel disiderato dèssò: ella andò pili di 

lungi : lasone gittatore della lancia . Disse *' : o 
Febo f se io V ho amato , e amoli ; coDcedimi di 
toccare , con certa lancia , quello che ai do* 
manda . Lo dio consentto alli pregbierì in quanto 
egli potoo : Io porco fu percosso da colui , ma 
sansa essere ferito ; però che Diana avea tolto 
•»^lo ferro alla volante lancia ; e lo legno venne 
sanza il ferro. L* ira del porco fu mossa: e nonne 
arse piìi lievemente che la saetta . E' gittava lo 
splendore degli occhi: la fiamma gli uscia del 
petto. B ^ come la pietra vola uscita del tra« 
hocco , gittata verso le mura o verso lo torri 
piene di combaltitori; eosì lo porco feditore, 
con certo assalimento , andò verso i giovani , e 
abbntleo Ipalcmo e Pelagona , difendenti le 
diritte corna della schiera : gli compagni tolsero 
i loro giacenti morti. Ma Enesimo, figliuob 
d' Ipoteate , non f uggio le mortali percosse : 
e nerbi nel tagliato ginocchio abandonarono lui 
pauroso, e che si apparecchiava di fuggire. E 
forse che Nestore sarebbe morto prima che ve* 
nissono gli tempi di Troia : ma riceulo aiuto 
dalla fermata asta» saltò in su' rami d'uno al- 
bero eh* era ivi presso ; e sicuro in quello luo- 
go , raguardò lo nemico eh* egli avea fuggito . 
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Quegli feroce co' denti percosse uel pedale della 
quercia : soprasUva alla morte \ e confidandoei 
per le riceDti armi) ferie lo pettignoiie del grande 
Accoride ' col roncinulo dente . Ma i due fra- 
telli , nonae ancora celestiali stelle , amendue da 
onere lodati, amendue erano in su cavallt piii 
bianchi che la nieve , amendue croUaTano le 
lancie brandite per li venti col tremante movi-^CL. 
mento dell' aste . Egli V avrebbono fedito ; se '1 
porco non fosse ito traile scure selve, luoghi 
conlradiosi ora alle lance ora a' cavalli . Telamon 
lo seguita^ e disaveduto per lo studio dello an- 
dare , ritenuto inchinevole dalla barba d' uno al- 
bore ) cadde . Quando Pelleo rilevava costui , 
Atalante puose una veloce saetta in sulla corda , 
, e cacciolla fuori del ripiegato arco . L* asta, Ctta 
fM>tto r orecchie del fiero porco , strinse la som- 
in ita del corpo , e fece rossicare le setole con 
poco sangue . E quella no era più allegra della 
prosperità della data ferita, che fosse Mendagro . 
Dicesi eh* e' fu il primaio che la vide , e che 
prima mostrò a' compagai lo veduto sangue , e 
che prima disse a lei : tu porterai lo meritevole 
onore della tua virth. Gli nomeni si vergogna- 
rono , e confortaronsi tra loro ; e accrescono gli 
animi colle grida, e gittano le lance sanza or- 
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dine. La tur1)n nuoce alle giUale, e impedisce 
le percosse delle lance^ Ecco Anteo, portante ^ 
una mannaia , impazzante verso la sua morte , 
disse /o giovani , apparate quanto le lance degli 
uomeoi sieno di maggiore virtù, che quelle delle 
femmine; e date luogo alla mia opra. Fognarne 
che la Ggliuola di Lalona difenda costui colle sue 
armi ; la mia mano diriUa ucciderà costui , mai- 
grado dì Diana. Quelli superbo aveva dette si 
fette parole con grande ardire ; e tolse la scure 
con amendue le mani. Lo porco, prolungalo nei 
primo aprire , contastò alle dita , e impacciò 
colui .che ardia, e crudele drizzò le due saune 
per quello luogo che è più prossimano alla mor- 
te , insino al pettigDooe . Anteo cadde : e io 
cadute interiora , piene di molto sangue , discor- 
rono; e la terra fu bagnata del sangue . Peritoo, 
figliuolo d' Ission ^ crollante la lancia colla forte 
mano diritta , andava verso lo contradio nemico. 
Al quale Teseo , figliuolo d* Egeo , disse da lun- 
gi : 0 tu , lo quale io ho più caro che me me- 
desimo ; 0 parte deir anima mia , io li priego che 
tu non vadia oltre : egli ò licito di stare da lungi 
a' forti: Tardità virtù noceo ad Anteo. Ebbe 
detto; e lanciò una grave lancia di cornio colla 
ferrata punta; alia quale bene crollala, e clie 

19 
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sarebbe essuta potente del disidcrio ^ contasiò 
uno ramo con molte fronde . E 1 figliuolo d'Eson 
mandò una lancia; la quale lo caso Tolse de 
colui , e ficcolla nel mento d' uno cane ^^aian- 
te " ; ed entrata tra' fianchi , per li fianchi si 
ficcoe nella terra . Ma Menelagro gittò due lanoe; 
delle quali la prima si ficcò nella terra ; V altra 
si fìccò nel mezzo del dosso del porco. £ sanza 
indugio ; mentre eh' egli incrudelisce , e mentre 
eh' egli volge lo suo corpo in ritondiUi, e eh* egli 
manda fuori la stridente schiuma col nuovo san- 
gue ; lo fattore della ferita è presente , e trae lo 
nemico' a ira, e ficcagli le chiare lande per li 
contradi omari *' . Gli compagni , con prospere- 
vole remore , testimoDÌano l'allegrezze ; e doman- 
dano di toccare colla loro mano la vincitrice 
mano ; e ; maravigliandosi , raguardano la smisu- 
rata fiera giacente in grande spazio di terra : e 
non pensavano che ancora fosse sicura cosa toc- 
carla : ma pure ciascuno insanguinava k sua 
lancia* Menelagro col sopraposto piede premè 
lo mortale capo ; e disse così : o Atalanta , pi- 
glia lo titolo della mia ragione ; e la mia gloria 
venga in parte teco . E incontanente diede Io 
dosso orribile coli' aspre setole , e 1 maraviglioso 
capo con grandi denti . Quella ebbe allegrezza 
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del dono , c di colui che le diede il dono . Gli 
altri n' ebbono invidia ; e 1 mormorio era per 
tutta la schiera . De' quali , li figliuoli di Testia , 
levanti in alto le braccia, gridano con grande 
voce : o femmina , pon giù , e non pigliare o 
titoli del nostro onore : e non ti inganni la ù- 
danza della tua. bellezia ; e non sia da te lun- 
gamente lo fattore preso per amore. E tolgono 
a costei lo dono, e a colui la ragione del dono. 
Menelagro noi potè sostenere , e riscaldato dalla 
superlKi ira , disse : o arrappatori dell' altrui 
onore , apparate quanto e fatti si discordino dalle 
minacce • £ fedi lo petto di Piesippo , non te- 
mente cotal cosa , col mortale ferro . E non 
lasciò molto dubitare Acasto , dubioso di quello 
ch'egli debbia fare, a un' otta volente vendi- 
care lo fratello , e temente di morire com' era 
morto egli; però che riscaldò la lancia, calda 
della morte del primo fratello , col sangue del- 
l' altro fratello 

Come Altm faee morire ^nehgro suo figliuolo , 
per veodetit de' fratelli , che Menelagro tvea morti . 

Altea portava e doni a' tempi degli iddii per 
lo figliuolo vincitore , quando ella vide e fratelli 
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essere recati morti : la quale , levato il pianto , 
riempiè la cilik di triste grida , e mutò gli ve- 
stiri ìnnorati in quegli del vedovatico. Ma poi 

• che r ebbe saputo cb' e' gli avea morti ; tutto il 
pianto cadde , e dalle lagrime si volse nello 
amore delia pena . Uno legno era , lo quale , 
quando Altea partorì Menelagro, le tre crocchie 

^ roissono nella fiamma ; e filando gli stami de* fati 
colle strigacuti dita , dissono : o tu che se' nato 
aguale, noi diamo così lunghi gli tempi delia 
tua vita, quanto s* indugerà ad essere arso que- 
sto legno. Poi che le iddce ebbero detto questo 

» peccato si partirò: la madre trasse lo tizzone 
del fuoco , e spenselo colle liquide acque^ Quello 
era lungo tempo stato nascoso in luoghi segreti ; 
e guardato , o giovano , avea guardati gli tuoi 
anni • La madre trasse fuori questo \ e comandò 
che fossero apparecchiate le fiaccole della morte 
e' " pezzi delle legne ; e quando furono appa- 
Teecliiaic , accese gli nimichevoii fuochi . Allora 
sforzatasi quattro volte di mettere lo tizzone 
nelle fiamme, quattro volte rattenne le cose co* 
minciate : e insieme combattea Y amore della 
madre e quello della sirocchia; e due diversi 
nomi traevano un petto . Spesse volte , per paura 
della scellerata opra eh' ella dovea fare , la fac- 
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eia le diventava palida; ispesse velie la riscal- 
data ira dava il suo rossore agli occhi : e alemia 

volta lo volto era simiglianle a minacciante non , 
so che cosa crudele; c alcuna volta parea da do- 
vere avere misericordia. E quando lo crudele ar- 
dore dell'animo avea rasciutte le lagrime , ancora 
si ritrovavano lo lagrime. Sì come la nave , la quale 
piglia lo vento 9 e lo sboglientamento contradio al 
vento, sente la fona di due, e incerta si lascia 
menare a due : nonne altrimenti la figliuola di 
Testia erra con dubiosi disidèri ; e alcuna volta 
lascia r ira, e abiendola hisciata la ripiglia • Ma 
pure ella comincia a essere migliore sirocchia 
che madre : e acciò eh' ella aumìli con sangue 
r anime de' fratelli , con crudeltà diventa pia- 
tosa : però che poi che 1 mortale fàoco fa cre- 
sciuto, ella disse: questo fuoco arda lo figliuolo 
eh' io portai . £ sì come ella tenea lo legno fa- 
tale c<dUi crudele nmno , disaventurata stette di- 
nanzi a* fuochi del sepolcro , e disse : o Eume- 
nide , tre iddec delle pene , rivolgete adietro e 
vostri volti da' furiosi sagrifici . Io fo vendetta , 
e cosa non licita : ma la morte si dee pm^ 
gare colla morte ; la crudeltà si dee aggiugnere 
alia crudeltà ^ 1' una sepoltura a Y altra . La non 
fuatosa casa vegna meno per li raunati pianti . 
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0 sarà Onco avcnturato per lo suo figliuolo vin- 
citore ? e Testia mio padre sarìi vedovo de' saoi 
figUuoli? voi piagoerete meglio amendue insieme . 
0 voi fresche anime de' miei fratelli , sentite lo 
mio oiicio , ricevete le purgazioni apparecchiate 
con grande dolore '\ dò è colai eh' io male 
portai nel mio ventre . Oi me ! a che opera sono 
io tratta ? o fratelli miei , perdonate alla madre . 
Le mani mi vengono meno alle cose cominciate : 
io confeìBso eh' egli ha meritato di morire ; ma 
dìspiacemi eh' io sia quella che gli faccia avere 
la morte. Dunque avrìi egli fatto questo male 
sama pena? egli vivo, e vincitore, e superbo 
della sua prosperiti , avrà lo regno di Galidonia? 
E voi , miei fratelli , giacerete piccola cenere e 
gelate anime ? Certo , io nollo sofferrò : quello 
scellerato muoia; e tragga seco la speranza del 
padre , e *1 regno , e la ruina della patria . Or 
dov'è la mente della madre? o dove sono le 
piatose ragioni che le madri debbono avere 
verso i Gglittoli? ove sono le &tidie ch'io sosten- 
ni dieci mesi? Or volesse iddio, che tu fanciullo 
fossi arso ne' primi fuochi ! e io 1' avessi sof- 
ferto ! tu vivesti per lo mio benificio : ora mor- 
rai , però che tu l' hai meritato . Piglia i gui- 
dardoni del fatto j e rendi 1' anima che t'è data 
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due volte, prima nel parto, e poi quando lo 
stizzone fue tratto del fuoco; o tu aggiugni me 

alle morti de' inioi fratelli . E io lo disidero , e 
non posso : che farò ? Alcuna volta mi sono di- 
nanzi agli occhi le fedite de' miei fratelli , e te 
ìmagine di tanta morte: alcuna volta la piatii 
e *i nome della madre mi rompe l'animo. Oi me 
misera l voi , frateglì , mal vincei:ete ; ma pure 
vìncerete : poi eh' io seguiterò incontanente gli 
soUazzi eh* io v* avrò dati , e voi medesimi . Ebbe 
detto; e piegata adrieto colla tremante mano 
diritta , gittò lo mortale stizzone nel mezzo 
de* fuochi. Quello - stìzzone , o elli pianse o elli 
parve eh' egli piagnesse ; e , preso da non vo- 
lenterosi fuochi , arse . Menelagro , ignorante e 
assente , era arso da quelhi fiamma ; e sentivasi 
ardere le 'ntcriore dalle cieche fiamme : ma colla 
virtù e' vincea gli grandi dolori . Ma piagne 
eh* egli cade con cieca morte , e sansa spargere 
sangue ; e disse che le ferite d* Anteo furono 
aventurate : e coli' ultimo parlare chiamò il pa- 
dre vecchio , e' fratelli , e le pietose sirocchie , 
con pianto, e la compagna del letto; e forse che 
chmmò la madre . Lo fuoco e *1 dolore crescono , 
e poi scemano ; e a un' otta è morto V uno e 
V altro / lo spirito se n' andò a poco a poco 
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ne' lievi venti , coprendo a poco a poco la bianca 

cenere la bracia " . La cittk di Calidonia giace 
alta nel dolore : gli giovani e' vecchi piangono ; lo 
.popolo e'haroni piangono: le donne, abienti 
stracciati e capelli , perquotono le loro facce , 
dicendo 0 me, o me '"l Lo padre, Oneo disteso 
in terra, empie di polvere i suoi capelli canuti 
e '1 veccbio volto ; e biasima gli dei , cbe gli 
hanno data troppa lunga vita . Ma la maladetta 
madre, la quale sola sapea il crudele fatto, 
volle sostenere le pene menando lo Carro per 
le sue interiora . Se dio m' avesse date le boc- 
che parlanti con cento lingue, e avessemi dato 
lo 'ngegno capevole , e tutto il senno della fonte 
Elicona ; non potre' seguitare di dire gli tristi 
lamenti delle misere sirocchic . Elleno , sanza 
ricordarsi d' onore , perquotono gli piagnenti '* 
petti ; e , mentre che 1 corpo era intero , molte 
volte si distesero, e si gittarono in sul corpo 
e davano li baci al corpo e al letto . E quando 
fu arso , si recavano al petto T arsa cenere : e 
sparte giaceano in sull' avello ; e abracciavano 
lo nome segnato nello avello , e spargeano le 
lagrime nelle lettere . Le quali poi fìnalmeute 
la figliuola di Latona, saziata della pistolenza 
della casa d* Oneo ; se non se Gorgon , e la 



153 



nuora della nobile Almena , levò in alto colle 
penne nate ne' loro corpi ; e porse loro le lunghe 
alie per le loro braccia ; e fece loro' le bocche di 
corno ^ e, volle in uccelle, le mandò per Taria. 

Di Teseo e U'Acbeloo. 

Intanto Teseo , usato " in parte Jell' accom- 
pagnata £Eitica, andava nelle cittadi Eritec " di 
Pallas . Acheloo gli chìiise la vìa , |e fece dimo- 
rare colui cb* era avvisato ad andare | Quegli, 
grosso per la piova , disse : o glorioso Teseo , 
riposati nelle mie terrei e non volere entrare 
nelle correnti onde. Elle sogliono menare le 
salde travi , e rivolgere li torti sassi con grande 
mormorio : ho vedute l' alte stalle , vicine della 
ripa , esseme móhate colle loro greggio : e 
nonn*è giovato quivi agli armenti essere snti 
forti , nè a' cavalli essere suti veloci . £ questo 
fiume, quando le nevi sono disfatte per gli 
monti , ha fotti afiògare nel suo turbamento 
molti corpi giovani . Lo riposo è più sicuro , 
infino a tanto che 1 fiume corra per V usata 
via , e infino a tanto che '1 suo rio pigli le 
usate acque . Lo figliuolo di £geo gli consentì ; 
e rispose : o Acheloo , io voglio usare della tua 
casa , e del tuo consiglio . £ usato dell' uno e 
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dell' altro , entrò nelle case fatte della cava po- 
mice e de' lievi tofi : la terra era umida del 
molle muschio ; gli pesci Goncbe notavano per 
le sommila del lago , col pesce Murice . Gik 
essendo passate le due parti del di , Teseo 
e* compagni delle fatiche entrarono a mangiare : 
dall' una parie lo figliuolo d' Ission ; da quel- 
li altra Lelex , cb' avea già canute le tempie ; e 
lo signoro T^nusio ** \ e altri , li quali al fiame 
Acheloo , allegro di così grande oste , parea che 
fossono degni di simigliante onore . Incontanente 
le ninfe , abiendo ignudi e piedi , empierono le 
poste mense di mangiari; e rimossi e mangiari, 
diedono bere colli vaselli delle ^^erarne . Allora 
lo grande signore Teseo , raguardante li mari 
sotto posti a' suoi occhi , disse : che luogo è 
quello? (e mostrollo col dito) e ammaestrami 
qual sia il nome di quella isola: poguamo cb'ella 
non mi paia una. Lo fiume rispuose a queste 
parole : quello che noi veggiamo , no è puro 
una terra ; quivi p;ìacciono cinque terre : lo 
grande spazio non ci lascia parere che V una sia 
apartita da T altra. E acciò che tu meno ti ma- 
ravigli del fatto di Diana dispregiata da Oneo , 
queste iurono ninfe \ le quali quando ebbero 
morti dieci giovenchi, ed ebbono chiamati a*8^ 
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criOci gli dei dolle ville , non racordandosi di >— ■ 
ne , fecero baili con grande festa . lo ne *ngro8- 
fiai; e diventai così grande, com' io fui mai il 
maggiore ; e divenni crudele nell' animo e nel- 
r onde : io divelsi le selve dalle selve , e* cam- 
pi da* campi : e col luogo , ov* eli* erano , 
menai le ninfe nel mare; e in quello punto si 
ricordarono di me . L' onda mia e quella del 
mare divise la continua terra, e a un'otta la 
divelae colle messe onde in altre tante isole, 
quante tu vedi . Ma pure una isola si parli da 
lungi ; e tu '1 vedi ; isola piacevole a me : gli 
navicatori la chiamano Perimelen . A coetei , la * 
quale io amai , io le tolsi il nome della virgì- ^ 
nità. La qual cosa il padre Ipodamas ebbe per 
male e da l' alto scoglio la sospinse nel mare . 
Io ricevetti il corpo della figliuola che dovea 
perire ; e portante lei notante , dissi : o Netun- ^ 
no , eh' hai per forza acquistati i regni del 
mare, nel quale noi finiamo, al quale noi sa^ 
grati fiumi corriamo , sii gu ijresente , e odi me 
che ti priego piace volemen to . lo nocqui a co- 
stei, la quale io porto: fa che tu le sii umile 
e diritto *\ Se '1 padre Ipodamas fosse suto meno 
crudele , egli dovcu avere misericordia di lei , e 
perdonare a noi . Dà aiuto a colei , alia quale la 
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terra fu chiusa per la crudellk del padre '* ; o 
Neluono, da luogo a quella che è iufiata Del 
mare per la crudellk del suo padre : e io abrac* 
do quello luogo^, nel quale sark licito a colei 
d' essere . Lo re del mare mosse il capo , e 
scommosse le sue onde con tutti " e consenti- 
menti . La ninfa temeo ; ma pure ella notava : 
e io toccava lo petto della notante, che battea 
con pauroso movimenlo . E .mentre eh' io la toc- 
co, mi pare sentire che tutto il corpo venisse 
meno , e che 1 cuore si coprisse delle indotte 
terre . E mentre eh' io parlo , la nuova terra 
^ abracciò le notanti membra ^ e la grave isola 
croscè nelle mutate membra. Bette queste pa- 
role , lo fiume tacette *' . Lo crudele Peritoo , 
Ggliuolo d' Issione ^sì come dispregiatore, delli 
iddei, scherma coloro che .credeano^e disse: o 
Acheloo, tu di *' cose non vere; e credi che 
gli dei sieno troppo potenti , s' egli danno e tol- 
gono le figure. 

Come Baaeit e Filemon, tuo marito» ricevettoiio 
Giove e lleicorio $ e della maraTiglia che gli dei 
feciono ioveifo loro. 

Allora tutti si maravigliare, e no lodarono 

così fatti detti . Lclex , maturo per V animo e 
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per io tempo, più che aknno degli altri, disse 
così . La potenzia del cielo è «inza misura, 'e non 

ha fine ; e ciò che gli iddei di sopra haono vo- 
lato , è suto aparecchiato : e acciò che tu ne 
dubiti meno ; una quercia , vicina a Tilia ** , è 
ne' colli di Troia , atorneata di piccolo muro . Io 
ho vedalo il luogo ; però che Fiteo " mi man- 
doe ne* campi di Pelopis , ne' quaÉ di qui adrieto 
regnò lo suo padre*. Non di lungi di quinci è 
uno stagno , che per adrieto fu terra che si 
abitava ; ora è lago piacevole a' maragoni e agli 
altri nccellt de' pantani. Giove venne in questo 
luogo in maniera d' uomo ; e Mercurio venne 
con lui, lasciate le sue alie . £ domandando luogo 
e riposo , andaro a mille case ; mille case ser^ 
raro le stanghe: ma pure una gli ricevette; la 
quale era piccola, e coperta di canne di panta- 
no. Ma la piatosa vecchia Baucis, e Filemon 
d' iguale età ,^ si congiunsero in quella casa 
ne' giovani anni, e in quella invecchiare "v'^ 
fecerla piccola , sostenendo la loro povertà, da 
non sostenere con superba mente .^E non si h 
differenza, se tu chiami in quella casa signori o 
fanti : due sono in tutta la casa : que' medesimi 
comandano e ubidiscono. Adunque poi che li dei 
ebbono toccata la piccola casa, e col chinato 
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capo furo iotrati per li vili usci j lo vecchio levò 
le sue membra dal luogo dove sedeva, aopra le 
quali " la studiosa Baucis pose la rossa tela. 
Poi rimosse la tiepida cenere dal fuoco , e raccese 
le faville del dì dioanzi ; e nolricale colle foglie 
e colla, secca corteccia : e col vecchio alito le " 
produsse a fiamme : e trasse e scemoe dal tetlo 
le Caccole " e* secchi ramuscegli , e misseli sotto 
il piccolo paiuolo ; e minuixoe lo caibaogiare 
colle foglio ^ lo quali lo suo marito aveva colte 
neir aspro orlo . Quegli colla forca di due 

^ rami spiccò la carne del porco, che pendeva 
air affumicata corrente \ e levoe una piccola parte 
der dosso ch'egli aveva lungo tempo risparmia- 
to : e levata che V ebbe , la domoe con boglien- 

^ te ''^^ acqua • lutante ingannò V ora colle parole ; 
e guardansi che non si senta lo 'ndugio. Quivi 
era uno calino appiccato a uno duro quoio : 
quello fu pieno delle licpìde acque; e ricevette 
li piedi, che 'si.- lavare Nel mézzo era lo letto 

, . dell'ulve, erbe pantanose colla sponda e 
co' piedi di salcio . Questo cojpersero coi vesti- 
re lo quale non distendieno se non in dì di 
fissta : ma pure questo vestire era vile e vecchio, 
che non si disdegnava del letto del salcio . Quivi 
s' andare a riposare gli dei. La vecchii^ Baucis, 
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sobarcolaU ',6 tremanle ^ pose la mensa : ma 
lo terzo piede della mensa era dìsugmile; rin- 
cahollo col testo : lo quale testo poi che vi fne 
sottomesso , fece la mensa pari . Nella quale 
fa posta 1' uliva di Minerva di due colori , e* 
comiuoH deir autunno composti nella liquida 
fecce del melo , e 1' erba intuba , e la radice , 
e la massa del raunato latte , e l' uova volte a non 
grande bragia: tutte queste cose in vaselli di 
terra. E doppo queste cose fu posta in sulla 
mensa la galletta "' fatta di quello medesimo 
ariento ; e* beveraggi ne* nappi del faggio unto 
di bionda dèra . Piccolo indugio fue : trassero le 
vivande de' caldi fuochi ; e da capo furono re- 
* cati gli antichi \ini ; e le baodigioni levate , 
derono luogo alle seconde mense. Qd furono 
poste le noci , e' datteri colle rugose palme , 
e' prugnuoli , e le mole che rendifiuo.jìdore negli 
aperti pianori, e l'uve col colore di porpora, 
colte delle viti : nel meizo fue lo bianco fovo del 
mele ; e , sopra lutto cose , vi furo {^li allegri 
volti; e non vi fue pigara nò povara '"^ vo- 
lontà. Intanto veggono che la galletta vota 
cotante volte si riempiva per se ^edesima, e 
veggono crescere i vini : spaventali per la no- 
vità, temono. Baucis e Filemon pauroso, colle 
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congiimte maDÌ prìegano, e domandano perdo- 
no "* per li vili mangiari, e perchè a loro pa- 
reva vilmente apparecchialo. Quivi era una sola 
oca , guardia della piccola villa y la quale li si- 
gnori di lei s' apparecchiavano d* uccidare , per 
darla alli iddei loro osti. Quella, veloce per le 
penne , affadiga coloro tardi per la vecchiezza ; 
e gran pezzo li schermo finalmente parbe 
eh' ella fuggisse alli iddei medesimi . Quelli non 
la lassarono uccidare; e dissero : noi siamo iddei. 
La crudele vicinanza soilerrK degne pene : ma 
voi non avarete alcuno male, iiassate aguale 
le vostre case ; e seguitate noi : e andate insie- 
me per la sommità del monte . Amendue ubidi- 
scano agli iddei, che vanno loro innanzi 
levano le loro membra colle mazze; e, tardi 
per li molti anni, si sforzano di salire Io lungo 
monte . Tanto erano di lunga dalla sommilade , 
quanto suole essere in una volta mandata una 
saetta : volsero adìetro gli occhi: viddero tutte 
l'altre cose '"^ attufFate nel pantano; ma solo la 
loro stava ferma . £ mentre che si maravigliano, 
e mentre eh' elli piangono le sciaure de' loro 
amici ; quella vecchia casa , e ancora piccola a 
due signori , si volse in uno tempio : le colonne 
sotto entraro colà ov' erano le forche ; gli stra- 
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mi diventaro d*oro.; la terra fu caperla di 
marmo; le porte scolpite; lo tetto pare innora- 

lo . Allora Baucis c 'l pauroso Filcmon fecero 
- preghi . Lo figliuolo di Saturno disse così 
fatte parole , con piacevole bocca : o giusto vec- 
chio , 0 femìna degna del giusto marito , dite 
quello che voi desidarale . Filemon , avendo dette 
più parole con Ikiucis, aprì lo giudizio co- 
munale colli iddei : noi domandiamo d* essare 
preti , e dileiularc li santi lenìj)li : c però elio 
noi abbiamo menati i nostri anni in concordia, 
una medesima ora tolga noi due ; sì eh' io mai 
non veggi a la sipoltura della mia moglie , e eh* io 
non sia sotterrato da lei. La Tede seguitò i 
desidèri: egli furono difenditori del tempio , in- 
fino che la vita fu loro conceduta : e poi soluti 
dagli anni e dall' eladc , (luando si slavano 
nanzi a' santi gradi, c forse innarravano i casi 
del luogo 'j ' Baucis vide Filempn coìnincìare a 
diventare fogliuto, e 1 vecchio Filemon vidde 
Baucis diventare foglìuta. Gih crcsceiilc la som- 
mità sopra Tuno e l'altro volto, mentre che 
III loro licito , favolerò insieme , e dissersi in- 
sieme : 0 marito , a dio t* accomando : e la 
corteccia a un' olla aggiunta ad amcndue , co- 
perse le loro faccio . Tineo , abitatore quivi , 
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DHMtrò li pedali di due corpi. E ancora vecchi 
non bugiardi ( e non era la cagioDe , per la 
quale mi dovessero ingannare ) lo mi dissero : e 
certo io viddi le ghllande pendenti in su' rami ;jì^ 
ed io, ponendovile fresche, dissi : li dei hanno 
cura dclli iddci : c quegli cbe gli hanno ono« 
rati , sieno onorati . ^ 

Come Acbeloo dice t Teseo del mulameoto 
di Proteo. 

Lelcx ebbe finito lo suo dire : la novità e 'i 
dicitore fece maravigliare tutti coloro che Tudi- 
^ ro, e spezialmente Teseo; al quale Acheloo, 
appoggiato in sul gomito , vegg.end0 che egli 
y^ea udire gli maravigliosi fatti degli iddei , 
parlò con così fatte parole. 0 fortissimo, alcuni 
sono, la forma de' quali è rinnovala una volta, 
ed è stata ferma in questo rinnovamento : sono 
altri, li quali hanno forza di mutarsi in più fi- 
gure ; sì come avesti tu , o Proteo , abitatore 
del mare che abraccia tutta la terra: però che 
gli uomeni alcuna volta ti viddero uomo giova- 
ne; alcuna volta ti vedero iione; alcuna volta 
eri crudele porco selvatico; alcuna volta serpen- 
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te , il quale gli uomeni temono di toccare ; laU 
ora le cofda ti faceano parere toro : e spesse 
volte potevi parere pietra; alcuna volta albero; 

alcuna volta , seguitando la faccia delle liquide 
acque , eri fiuxoe ; alcuna volta eri fuoco , con- 
trario air acque . 



Come Erìsilosio uccìse una nUifa 
che stava in una sagrala quercia. 



£ la figliuola d' Krisiloaio , moglie d* Auto- 
lioo, no ha meno di ragione. Lo padre di costei 
dispregiava le deitadi degli dei, e non rendea 
alcuno onore agli altari. Anche si dice, ch'egli 
offese colla scure lo bosco della iddia Ccres , e 
eh' egli eormppe col ferro gli antichi boschi . 
In questi era una gran quercia colle ramerà 
piene di molti anni: sola questa 9 era un bosco: 
le tavole scritte e raccordatricl, e le ghirlande, 
argomenti de* preghieri domandati , cingeano 
questa nel mezzo di loro . Sotto questa quercia 
le ninfe Driade spesse volte feciono festerecci 
balli ; e spesse volte , prese per le mani per 
ordine , atomearono lo modo del pedale : e 
la misura della quercia era tre volte cinque 
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braccia ; e tutta 1* altra selva era tanto di sotto 

a questa (jucrcìa , quanto V erba era di sotto a 
quella. £ per questo firisìtonio non rattenne lo 
ferro da quella ; e comandò a* fanti che taglias- m 
sono la sagrata quercia : e , abiendo lo coman- 
damento , vedendogli dubitare tolta la scure 
di mano a uno, egli scellerato disse queste pa- 
role . Non solamente se questa quercia fosse 
amata dalla iddia , ma s' ella fosse la dia mede- 
sima , si cadrà in terra colla fronzuta sommità . 
Ebbe detto; e mentre ch'egli leva alto la scure 
per dare le percosse , la quercia Dodonea tremò 
e diede pianto : e a un' otta cominciare a ap- 
passare le frondi, e le ghiande; e' lunghi rami 
menarono palidore nel pedale . Della quale , 
poi che la crudele mano ebbe fatta la ferita, lo 
sangue non uscio altrimenti della scossa cortec- 
cia , che soglia uscire della testa del grande to- 
ro, quando egli è sagrificato dinanzi agli altari. 
Tulli si maravigliare ; e uno di tutti si ardio 
di biasimare il male , e di vietare che la scure 
non percotesse più. Erisìtonìo di Tessalia ra- 
guardò costui , e disse : ricevi i rruiderdoni della 
pietosa mente: e levò la scure dalla quercia, e 
diede air uomo, e mozzògli il capo; e poi ri- 
percosse la quercia . Allora uscì uno suono del 
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mezzo del legno, oon ^este parole . Io sono una 
ninfa sotto questo legno , piacevotissima alla dia 

Ceres : e .morir lo , m' indovino che le pene 
de' tuoi fatti contastaranno a te : lo malo nonne 
offeso seguita i sollazzi della nostra morte ''^.^ 
Finalmente la quercia , percossa di ferite saAza 
numero , c tirata colle funi , cadde ^ e col peso 
abbattè gran parte della selva. 

Come la dea Cerea mandò ima Dutfa 
per la Fanne , per pulire *** Efiiitooio • 

■ 

Tutto le siroccliie Driade spaventate per lo 
danno de'boscbi e per lo loro, nla ynenti , . colli 
oscuri yestiri, andarono alla dea Cerea; e do- 
ipandarono , con proghieri , che Erisitonio sia 
punito . Ella consentì a queste parole ; e , bel- 
lissima , commosse li campi carichi delle gravide 
biade col movimento del suo capo : e sforzasi di* 
tormentare colui colla mortale Fame ; misera ge- 
nerazione di pena^ se, per lì suoi fatti, fosse 
alcuno che ne avesse misericordia. Però che a 
colei non h licito d'andare a quella iddia; pe- 
rò che' fati non lasciano raunare insieme la dea, 
Ceres e la Fame; ella chiamò con colali detti 
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r aspra Oreada , una delle dee della montagna . 
Egli è uno luogo nell' ultimo coutrado di Scizia, 
pieno di ghiaccio ; trista terra vana , sansa bìa* 
da; terra sanza Mborì ; quivi abita lo pigro Fred* 
do, cM Palidore, e'I Tremore , e la digiuna Fa- 
me • Comandale eh' ella si nasconda nello scel* 
lerato q[aore del sagrilego Erìaitonio ; e la abon- 
danza delle cose non possa vincere lei; e vinca 
le mie forze con battaglia . £ acciò che la lunga 
via non ti spaventi , piglia e carri ; piglia e dra- 
goni , e quali ta temperi altamente con freni . 
Quella , portata per V aria col carro che le fu 
dato , capitò in Scizia ; e in su V altezza del- 
Ta^ro monte chiamato Caacaaso allenò i colli 
^ de* 8er|»enti : e vide la Fame, eh* eli' andava cer- 
cando , in uno campo pieno di pietre ; la quale 
coli* unghie e cogli radi denti divelleva Ter- 
be . Gli .suoi capelli erano arroflfoti ; gli occhi 
erano indentro nel capo ; lo palidore nella fac- 
cia ; le labra livide ; le mascelle iscabbiose di 
ruggine ; la buccia dura , per la quale ai po? 
teano vedere le budella: Tossa erano aride sotto 
gli ripiegati lombi ^ lo luogo del ventre era per 
lo ventre : tu potresti pensare che '1 petto pen- 
desse , e essere ritenuto solamente dalla schiena. 
La magrezza avea logori '''^ gli articoli ^ e la 
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ritonditk delle ginocchia era enOata ; e* talloni 
uscivano fuori con poco enfiamento • Poi eh* el* 
r ebbe veduta costei da lungi , però eh* ella no 
ardì d' andarle presso , disse 1' ambasciala della 
dea Cerea: e alata un poco; pognamo ch'ella 
fosse da lungi , e eh* ella fosse venuta pure al- 
lotta ; pure le parve sentire la Fame ; e menò 
adrieto gli dragoni in Teasalia, non cosi allo 
colle redine . 



Come la Fame , per lo eoroandainento della iddea Cerea , 

entrò nel corpo d' Eriaitoalo . 



La Fame fece e comandamenti di Ceres^ po- 
gnamo eh' ella sia sempre contradia alla sua ope- 
ra ; e per P aria fu portata dal vento alla casa 
che le fu comandalo : e incontanente entrò nella 
camera di colui che avea peccato contro alle sa- 
grate cose ; e abbracciò con amendue 1* alio co- 
lui soluto da r allo sonno ; però ch'era lo tempo 
della notte ; e soilìò dentro air uomo , e iìatògli 
nelle mascelle e nel petto e nella bocca , e me- 
na gli digiani nelle vote vene. E abiendo fatto 
lo comandamento, lasciò la doviziosa contrada; e 
tornò alle povere case , e agli usati campi . Lo 
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dolce sonno miticava ancora colle piacevoli pen- 
ne Erìsitonio : quelli domanda li mangiari nella 

immagine del sonno ; e muove la vana bocca , e 
affatica l' uno dente coli* altro ; ed esercita la 
schernita gola col vano cibo; e per li mangiari 
divora indarno gli sottili venti. Ma poi cbe lo 
riposo del sonno fu cacciato , la rabbia del mani- 
care impazza; e regna per le disiderose ma- 
scelle , e nelle budella sanza misura. E incon- 
lancnle domanda ciò che nòlrìca lo mare e la 
terra o 1* aria ; e nelle poste mense si lamenta 

^ d* essere > digiuno ; e mangiando , domanda gli 
mangiari : c quello cbe poteva essere assai alle 
cittadi e a' popoli , era poco a uno solo j e quante 
pib cose mette nel suo ventre , tanto piti disi- 
dora . E sì come il mare riceve i fiumi di tutta 
la terra , e non si satolla d' acque , e bee li fiu- 
mi da lungi : e s\ come lo rapace fuoco mai 

* non riGuta e notricamenti , e arde le fiaccole 
sanza numero ; e quanto gli è data maggiore 
abondanza , tante più cose domanda ; e per la 
moltitudine piii divora : così la bocca del mala- 
detto Erìsitonio riceve tutti e mangiari, e anco 
gli dimanda : e ogni cibo ee "* a lui cagione di 
cibo; e lo luogo sempre diventa vuoto per lo 
manicare • 
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Goffle Erisilooio , per la fame , vende la figliuola ; 

e come » malandò Ja aua forma , inganna quelli 
che la comperayaoo; e come Erisitoaio ai maniica 
le membra « per fame . 

Gik avea per la finne ^ e per lo divoramento 

del profondo ventre , sotligliale le ricchezze della 
sua patria : ma la crudele fame no era scemala ; 
e la fiamma della gola vivea no ratiemperata: 
e finalmente ^ mandato eh* ebbe lo suo avere 
nelle suo budella , gli rimanea la figliuola , non 
degna di quello padre. Egli, povero, vendo co* 
atei: ella, nobile, rifiata el signore; e distendente 
le sue palme sopra *1 mare prossimano , disse : o 
tu che hai la mia virginità , to mi al signore . 
Netunno V avea : il qoale , non dispregiato il 
preghiere (nognamo eh' ella fosse veduta dal si- 
gnore clic la seguitava^ le rinnovò la forma , e 
vestilla di forma d' uomo ; e parea che fosse ac- 
concio a pigliare pesci. Lo signore, raguardante 
costei , disse : o temperatore della lenza , lo quale 
nascondi lo pendente amo nella piccola esca , 
così ti sia sempre lo mare pacifico , così ti creda 
sempre lo pesce nelP acqua ; dimmi ove sia 
colei , la (jualc slotle aguale in (jueslo lito , col 
vile vestire e co' turhati capelli ; però eh io la 
vidi stare nel lito , e non ci veggio orme , eh' ella 
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debbia essere ila da lungi. Quella s'avvide che 
r era bene addivenuto per lo dono dello 'ddio ; 
e rallegrantesi d* essere cercata da colui , con 
queste parole rispose a colui che la domandava : 
Chiunque tu se* , perdonami ; io non partii gli 
occhi dal fiume , volgendomi in alcuna parte ; 
e incaricalo mi fermai nel mio studio . E ac- 
ciò che tu meno ne dubiti , così m' aiuti lo dio 
del mare queste arti , com' io venni , gUi £ii 
grande pezza, in questo lite; trattone me, 
io non ci vidi alcuna fomina. Lo signore le cre- 
dette; e, volti i piedi adrieto, calcò T arena; 
e partissi beffato . A colei fu renduta la sua for- 
ma . Ma poi cLo '1 padre sentì che la sua Drio- 
peida avca il corpo di diverse forme , ispesse 
volte la diede a* signori: ma quella si partia, 
quando cavalla', quando uccella *** ; talora in for- 
ma di bue , talora in forma di cervio ; c dava gli 
Bon giusti notricamenti all' affamato padre . Ma 
poi che la forza della fame ebbe consumata ogni 
Hiaicia, e avea dati nuovi pasti alla grave ma- 
laltia ; egli cominciò a divellere le sue membra 
col lacerato morso ; , sventurato , notricava lo 
suo corpo i ne nomandolo . 

0 giovani , pcrchò vi Iciigo io in parole co- 
gli csempri di fuori? la potenzia del mio corpo 
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spesse volte è Anita a me per lo numero dei 
rìnnovarmi : però eh' io che sono aguale , e* sono 
veduto alcuna volta mi piego in serpente; al- 
cuna , diventato toro , hoc le forze nello corna : 
e pigliando le corna , Funa parte della fronte è 
sansa corno, sì come tu vedi. Lo pianto seguitò 
le parole. 



FiiiiTO l' ottato limo o' OVIPIO. 



NOTE AL LIBRO OTTAVO. 



1) Cod. Rice 1574. ì. e manca al Laur. 1) Mag. a. 

2) Da fabula, imilalo l'w in o, fabola; poi, mutalo 
il b in r , Tavola . Fabula il catalano , lo spagnolo o il 
porlogliesc . Fabia il provenzale . 

3) Il lai. Sojlla. 

4) Il lai. Mcathui . 

5) Manca Plus etiam , fjuam nosse sat est. 

()) Come le porti per le porte , così ferrati per /ìpt- 

rate . Il Cod. Mag. ha temOé . 
7) U laL lacrymabiU Mlttm, 
8} Il laL Me Umtn wscepta . • . Mie, 
9) I Codd. Laar. e Mag. hanno «{tre, cioè éerre » come 

pronunzia il nostro popolo. 

^. IO) DI qui sino alla fine del capìtolo il Cod.. Laur. ha 
troppo difersa lezione dal Magliabechiano , sì die può 
dirsi un altro Tolgarizzamento. Noi seguitiamo il Maglia- 
bechiano . 

11) Il testo del traduttore: qws enim nùmet oc. 

12) Da e non el mio amore ec. abbiamo seguitata la 
lez. del Cod. Rice. 1574. 

13) Anlicamenlc si finiva in e la prima persona sin- 
golare dell' imperfcllo del congiuntivo ; e ne abbiamo 
esempi molli » di verso c di prosa • Ed è facile il vedere 
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rome gli antichi traessero io amasse io temeue io udiut 
dal latino ameusem timuissem audivissetn . Più sotto ab- 
biamo avesse per avessi, 

U) Ricordiamo (V. n. 4 del lib. t.) che il Cod. 
Mag. è scritto da un aeooBe. SerreDdoci della lezione di 
questo codice per tutto il resto del presente capitolo, 
abbiam Tohito lasciaro anche questa grafia ; che se non 
giova niente al progressi della lingua , serre peraltro ad 
illustrarne la storia . 

15) Il Cod., male, attdarri* Leggono corrotto i Rice. 
1574 e 1575. 

16) Il Cod. (ormale. Correttamente leggono i Hiec 

17) tolli ; come «M» a&òié, od$9 vUm ec., per ni, 

èbbi , odi , tieni ce. 

18) Secondo la lez. che ha impUri. 

10) V'ò una lezione che dà pairii ora; e qui o$ 

è in forza di caput . 

20) Il lai. Anncniae . 

21) Manca: (jcncns falsa est ea fabula velini. 

22) Così il Cod. 11 Kicc. 1574 ha li, 

23) vengono . E vengano dice la nostra piche . 

24) Da aurtcula si fece oricula, oricla, oricchia; e, 
nmlalo 1'» in e, il ci in eh (comò da elarus chiaro, da 
clamo chiamo) , orecchia. Nienlo poi di più comune, che 
lo scambio dell' o nell' u . 

25) portano. 

26) Il laU Afe mitmm! proptran itieol. 

27) Cod. Rice. 

28) Il laU /bdeiile Cupidin» vbra* 

29) Un' antica stampa delle rime di Cine da Pistoia 
leggeva 

Mi passò pera gli occhi entro la mente , 
nel sonetto xxnr dell'edizione del Ciampi. Il quale, 
emendando In jmt, osservava che jm in vece à\ per h 
usalo nel eontado pistoiese, quando specialmente il jmt 
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precede un vocabolo che incomincia da consonante doppia 
o impura , come pere zelo , pere teavare , ec. 

SO) Cosi Irofasi seritto pane oei Cod. Mag. , quati 
aempie . fi tlau più Tolle notala V amistà che pasia Ira 
Je lellera A e « . 

31) Godd. Rice. 1574 e 1575. 

38) Cioè , Arianna. 

33) Il ial. . . . Àetaeo bit pmtwm temfmm monttmm 
Tertia tan anmt émmt repeiUu metmt. 

Jl Sìmìnlendì non capV « nò poteTa capite, leggendo domini 
in Tece di domuit, e facendo reggere moMinMi da dev- 

ji7 . — La lezione de' Godici è uniforme . 

34) Il laL nUcto, Il Cod. Mag. ìaualo, 

35) Manca, in toU' i Godd. Riecardiani, nei Laur. 
e Mag.: 

Ut clivo erevisfe putex: xir rustica quondam 
Fistula difparibus paulatim surgit avenis , 
Poi, i Codd. Laur. e Mag. leggono quella: noi, fuelU, 

coi Cod. Rice. 1576. 

36) Glossema del IraduUore. 

37) Manca stiva innixu$ . 

38) Il Cod. Ma-, crollava . 

39) Così i Codd. — SoUinU, e fece s), che...l'ana 
parte ec. 

40) Il bt «nera. 

41) Letione confemiaU da lutti i Godd. fiorentini. 
4S) Il lat Annata. 

43) Il laL Cocdai, 

44) Manca lamtniMt. 

45) Il lai. magmt pericUt. 

46) n lai. OMMHf . 

47) Il lat. agrieoUt; cioè, iddei raetici . Il testo del 
tradottore avrà letto argolieit, 

48) Il lat. Tangit et ira deot . 

49) li lai. tpteUAnt tattWm aUtr, 
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50) Il lat. Piriihoo.'-l figliuoli di Tesila sonoPle- 

sippo e Tossco . Manca : prolesque Àphareia Lyneeut : e 
dopo [emina y manca : Leucipputque ferox, iaculo^ inti- 
gnU Acastus. — Ilippotoos . Amyntor, 

51) l! lai. Ac l ori <i aeque par ex. 

5-2) Fereiiade ; cioè Admelo , iì^iuolo di Ferole . — 
Hyanteo lolao . Echion . 

53) Il lat. Ilippasus . — Ipodon , Hippocoon . 

54) Il lat. cum Parrhasio Ancaco . 

55) Così i Codd. Laur. e Mag. — Àmpycides, 

56) 11 lat. a coniuge tutut, 

57) Cod. Mag. 47. 

58) Il lat. 9t Unga parfm raò amiNfiiM canmu. Il 
Cod. llig. con piccola toltìgliezza. 

59) Modo tutto latino, già «doprato dal nostro volga- 
rizzalore • Il Cod. Mag. , andoo par lo mezzo di frantei . 

60) Il lat ScAmnio. 

61) Il Cod. Mag. <ff entro , 

62) li lai. mi Ampycideg. 

63) Il lat. Eupatamùn. 

64) Il lat. Ilippocoonte , 

65) Il lat. Actoridae. 

66) Il lat. Peleus. — Atalante per Atala^^a l'abbiamo 
nel Dittamondo, lib. iii, ca|). wii: 

Teseo, Pirìloo , e la bella Atalanle. 
Vedine la ragione neh' opera citata del prof. Naonucci , 
Teorica de' nomi , ec. 

67) Così leggono tutl' 1 lesti ; e Così pure troviamo 
nello Spoglio del Salviati (Cod. Ilice. 211)7), da noi 
citato . — Il traduttore fece punto dopo securim , c non 
dopo artus ; 0 lesse , probabilmeale , actus ( ti» primoe 
aelut, noi primo aprire, cioè assalto): e riferì iutpenttte 
•I cinghiale. 

68) Il laU VerUt in immmtì falum hinmiù. 

69) omeri. 
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70) Il lai. spoltum . 

71) Tosseo , com* è dello alla noia 50. 

72) Meleagro. 

73) Il U del tradultore leggeva crimine m wce « 

Carmine . 

74) Così i Codd. Laur. e Mag. 6 i Rice. 

75) II lai. mntjmque fMralai i Cìoè , a grao preno oc 

76) Il t. del irad. leggeva iura ìn Te» di wta. 

77) Le slampo, per Io più, ooo hanoo il verso: 
Paulatm ernia prunam Mfonlf /owttfl . 

78) Il U del Irad.: PUmgwa ora timd maim Cali- 
donides , Hehtu t 

79) U lat. litenHa. 

80) il Ut thmqm manti wrpui, tmrfm nfoiwn^ 
fneniqnt. 

81) Il lat funetm . 
SS) Il lat Ereehiheas . 

83) Il -God. Mag. del lago Murice. ìi laU Juntma la- 
eunabant alterno murice conehae, 

84) 11 lai. Troezenius Keroe . . . Ldex, 

85) Cod. Rice. 157*. 

86) Il lai. sari ile . 

87) Il lai. «I m<iis et acquus . Si pater llippodamas , 
dui si minus itnpius essct , Debuìt , ce. 

88) Le stampe ribellano il verso: 

Cui quondam tcllus clausa est feritale patema • 

89) Il lai. omncs undas . 

90) Il lai. tnducta terra, 

91) Manca : factum mMHe eunetoe Moverai . 

92) dii , dici . 

93) Il lai. peraettm ett. 

94) Il lat Hìiae contermina qucrcue, 

95) Il lat PUtheue . 

^ 96) Di qui » per lulla la favola di Bauci e Filemone , 
iicod. Laar. ai discosU dalla Icziooo del Mag., il qualo 
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serbasi lellerale , come innanzi , c conformo ai Codd. Rice. 

1573, 1574, 1375. Lasciamo correre aoclie qui i se- 
oesismi del lesto Magliabecbiaoo . 

97) Lezione comune . 

98) le hanno i Codd. Rice. 1573 e 1575 i /a , il 
Mag.; lo il Kicc. 1574. 

99) II lai. Multifìdaspu foca oc. 

100) Il lat. riguo . 

101) God. Rice. 1576. Il Mag. legge forza; e nella 
forza, il Rice. 1573. 

102) Codd. Rlccaidiaoi. Lt Crusca» alla voce Bo- 
gliewtt , allega questo passo ; ma con qoanld scorre Ua le- 
lioDe, ognun sei Tede. E slccooie gli slessi errori si 
trovano nella allegasione del Salviati (AYTerlimeoti ec. 
Tol. I» fac 995 {edizione del 15S4^),co8l ò da credere 
che la Cmsca si servisse dello Spoglio di lui, e di quello 
per r appunto che si conserva nel codice S197 Riccar- 
diano, da noi citalo nella Prefazione (fac. vi e ixvt) 
ai Primi cinque libri di questo Volgarizzamento . ( V. il 
Tullio, Deir amicizia ec. edito dal Fiacchi : prefazione . ) 

103) Manca fapmw . God. Rice. 1576 , «no tintUo 
di faggio . 

104) Il lai. curva clava suspensus ab ansa . C. Rice, 

1574, appiccato a uno antico cavigliuolo , li 1575» op* 
j^ato a una cavicchia. Il 1573 ha tfvro e/Uovo . 

105) Codd. Ilice. 1573 e 1575. 

106) Il Cod. Rice. 1574 , ulve j^ntanose . 

107) Cod. Rice. 1575. 

108) Cod. Laur. e Cod. Rice. 1576, alzata, Cod. Rice. 

1575, sobalcolata. fi questa la seconda volta che nell'Ovi* 
dio Maggiore troviamo reso il mevincta del latino con que- 
sta voce, che i Cesti ci danno variamente seritta. Un 
dotto filologo crede che si debba leggere ioUanohtm § e 
vi discorre sopra cosi : Può essere che anoUao si dicessa 
per ctnfo; giacché» se meiAm fu detta una soru di cer- 

33 
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cine , poteva poi per qualdie simililudine trasferirsene 
]' idea alla ripiegatura ed al giro del vealimenlo nei luo- 
go della cintura . 

lOl») Manca aequatam mentae tersere tirentei - Il God. 
Rice. 157G , che assai si scosta dalla germana lezione; 
sopra la tavola lavata frescamente st yuosero ec. 

IIU) Cod. Rice. 1573. 

111) li lat. crater. 

112) Da dere, come temerono da letncrv. V. li nota 
8S al lih. 

113) pigara e povarm loo due seiietìami. 

114) Cod. Rice. 1575. 

115) Cod. Rice. 1575. 

116) Codd. Rice, il Mag. ha Mimi, che abWamo 
altre Tolle oolalo. 

117) Codd. Rice. 

118) ubtdiscoDO. 

119) Giossema del tndoUora. 
130) Codd. Rice 

121) Codd. Rice. 

122) Alcuno stampe rigeltano il Tersa: 
Concipiunt Baucisqm preC9$ timiduipu PkUetnon, 

• 123) Codd. Rice. 
12i) Il lai. pauca. 

1-25) Int., Filemone manifestò agii dei il proprio 
parere , che era anche il parere di Bauci . 

126) Codd. Rice. 

127) Il Cod. Rice. 157i, narravano. 

128) Il Cod. Rice. 1.575: o marito, a dio t'acco- 
mando i e y 0 mngttv , a dio /' accomando . 

129) per vedcrono^ come temerò per temerono ^ ec. 

130) voti potenti» y non petentis, ha il Ialino. 

ISl) modwn trunci: maniera Ifllina; ed è come dì- 
re, il tronco medesimo , per quanto girara . 
13S) Il lat. et ut i'kmo* cuficfco^' fridit. 
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133) nel pedale è glossema del Iradullore. 
134*) Il lai. Valutnor imtare ^ ce. 

135) Il lai. do|)0 nostri solatia leti, fa punto; c fi- 
niscono pure le parole della Ninfa . Poi : Perscquilur $ce- 
lus ille suum ; labefactaque tandem , OC. 

136) punire. Co») 8crì?6Taiia aotteameate ; come (ro- 
Yiamo nel Villani « in fra Giordano , ed io altri . 

137) Manca et dedit. 
13S) Il Cod. Lanr. tétÌM, 

139) Codd. Rice. 

140) Il lai. muserat, 

141) n lai. e«Fiìt nMimU Menti. 

14S) Il Cod. Rice 1574, # ^bmti (sterili) compi'. 

143) Cod. Rice. 1575. 

144) Manca : tt nullos , nisi fixus , sentiat hamos . 

145) Il lat. operatus . Così anche tuli' i Codd. Rice. 

146) uccella legge il Cod. Mag.: altri testi, weeUo. 

147) li lat. Nam modo y quod nune «um , videor , II 
Cod. Rice. Ì5T& : però che tV) , che sono aguale (adesso) 
fumé , sono veduto alcuna volta impiegato serpente . La 
parola impiegato vale , forse , piegato in $e , com* ò delle 
serpi ; ma non si legge bene nel Codice . 

148) Secondo la lez. Cornua dum sumsi : ma nOD- 
oslaole il Iradullore ha fallilo il vero senso. 
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GOMINCU IL LIBBO MONO D* OHDIO 



E prima » come Acfaeloo diee a Teieo 
la battaglia che fece eoo Ercole , per Dianira ' » 
figlioola d'Oneo. 

Lo sif^nore Tosco , nipote di Netunno , do- 
manda Aclieioo quale è la cagione per eh' egli 
' piagne, e per che lo comò gli fa troncato del« 
la fronte . AI quale lo Oume Acheloo , abienle 
coperti i disornali capelli di corona ' , così co- 
minciò a parlare. 0 Teseo» tu domandi dono 
dì trÌ8tÌEÌa ; perocctiè , quale è quegli eh* , es* 
sondo vinto , voglia racordare le sue battaglie ? 
Ma pure io ti dirò ogni cosa per ordine. Sozza 
cosa fae a essere vinto ; pogniamo che 1' avere 
combattuto fu cosa onorevole : c così grande 
vincitore , come fu Ercole > , dà a me solazzì • 
Dianira, da quinci adrieto vergine bellissima, 
se alcuna per cos) fatto nome venne a' tuoi 
orecchi, fuc invidiosa speranza di molti vagiieg- 
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giatorì. Co* quali poi eh* io fui entrato nella casa 
del domandato suocero, dissi: o Oneo, figliuolo 

di Partaon , ricevi me per tuo genero . Ercole 
disse simiglianti parole . Tutti gli altri diedono 
luogo a noi due . Quello * dicea , che gli da- 
rebbe Giove per suocero: e rlcordaya la grande 
nominanza delle fatiche ^ e com' egli avea vinti 
e comandamenti della sua matrigna. Io dissi 
contro a quelle parole: (Sozza cosa è allo dio 
dare luogo all' uomo : quelli non era ancora id- 
dio • ) Oneo , tu vedi me signore dell' acque 
discorrenti con torti corsi per li tuoi regni. E 
non sarò a te genero mandato da lungo paese ^ 
ma sarò del tuo popolo , e una parie delle tue 
cose. Pure che non mi neccia, che la rdna 
luno non m'ha in odio; e non ho alcuna pena 
di fatiche che mi sieno comandate . IMa perchè 
tu , Ercole , ti vanti d* essere nato della madre 
Almena ; o Gìoto è falso padre ^o egli per avol- 
tèro è vero : tu domandi che Giove sia tuo pa- 
dre per lo avolterio di tua madre * : eleggi , o 
che Giove. sia tuo falso padre, o vuoi tu dire 
che tu sia nato per disinore . Ercules raguardb 
con crudeli occhi me dicente così fatte parole ; 
e non signoreggiò fortemente alla accesa ira; e 
rendè cotanto parole. A me ee migliore la mano 
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diriUa , che la lingua : io vincerò cotuballendo , 
e tu vìnci parlando. £ feroce venne contro z 
me . Io , che pure aguale avea parlato grandi 
cose, mi vergognai di dargli luogo: gilla'ini lo 
verde vestire di dono, e contrapttOfii le braccia, 
e le mani ripiegate di lungi dal petto e ap- 
parecchiai le membra alla battaglia . Quelli riem- 
pie me di polvere raccolta colle cave palme, e 
ingiattami col toocamento della oscura arena: e 
ora mi piglia per lo capo , e ora per le gam- 
be ' ; o e* pare che mi pigli ^ e tra mi a se da 
ogni parte. La mia gravezsa difende me; e in« 
damo mi domandava : no altrimenti che lo sco- 
glio, lo quale combatte 1' onda con grande mor- 
morio ; lo quale sta fermo , ed è sicuro per lo 
suo peso . Noi ci partiamo , e da capo ritor- 
niamo alle battaglie; e siamo fermi di non dare 
luogo TuQO a r altro: lo piede era congiunto al 
piede : e io , inchinevole con tutto il petto , 
ìstringea le dita colle dita e la fronte colla 
fronte . Io ho veduti li forti lori non correre 
altrimenti V uno verso l'altro, quando la bellis* 
sima giovenca è domandata con tutto il salto ; 
prezzo della battaglia : gli armenti raguardano , 
e temono ; non sapendo a cui aspetti la vittoria 
di così grande regno. Ercole volle tre volte 

2i 



186 



rimuovere da se lo mio petto che sì sforzava 
verso lui indarno : la quarta volta scosse gli 
abracciamenti , e solvette le congiunte braccia ; 
e salì a dosso a me , sospinto dalla sua mano ; 
(Io sono certo di confessare il vero.) e gra- 
vissimo mi si accostò *. S'egli è alcuna fede; 
però eh* io non domando gloria di parole cbe 
non sieno vere ; a me parea d' essere premuto 
da uno monte. Ma pure io mescolai ' le brac- 
cia abondanti di molto sudore; e appena mi 
sviluppai da' duri aljracciamenli del corpo . Egli 
contasta a me che ansava ; c non mi lascia ri- 
pigliare forze; e usava della mia testa. Allora 
finalmente la terra fue premuta dalle mie ginoc- 
chia y e colla bocca morsi V arene . 

Come Aeheloo si notò in serpeolo, 

per campare da Ercole. 

Io, minore per forra, ritorno alle mie arti; 

e mutato in lungo serpente, mi parto da essere 
uomo. £ poi eh' io ebbi piegato il corpo in 
piegate rìtonditk, o mossi la biforcuta lingua 
con crudele stridore ; Ercole rise , e , facente 
beflTe delle mie arti, disse: la fatica delle mie 
cune è di vincere e serpenti : e , o Aeheloo ^ 
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acciò che tu possa vìncere " gii altri serpenti , 
tu sarai uno serpente, gran parto dell* idra del 
pantano di Lerna . Quella multiplicava per le 
sue ferite : e niuno capo del novero de' compa- 
gni " Aie tagliato sansa pena, che la testa non 
fosse pili potente per due erede . Io domai colei 
ramoruta per gli serpenti nati del tagUamento, 
^e che crescea fecendole io male; e domata la 
rimenai . Che ti credi tu essere ; Io quale , 
volto in falso serpente, muovi T altrui armi,^ 
coperto di forma pregbèvole Ebbe detto: e 
gittommi gli legami delle dita neiralto collo, 
lo adìocai , come s' io avessi strclla la gola con 
tanaglie ; e collo mìe mani mi sforzai di dtlibe- 
rare le mie mascelle. 

Come Ercole mppe un corno ad Aclieloo 
' mutato io tdro. 

Così rimanea a me vinto di mutarmi nella 
terza forma dello crudele toro: io, mutato in 
toro , difendo gli miei membri . Quelli coperse 
dalla parte manca le sue braccia " ; e traente ^ 
me , il quale egli avea preso , mi seguita ; e 
ficcò le mie coma, ch'egli prese, nella dura 
terrai e me abbatte nell'alta rena. £ non gli 
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basiò questo : ma mentre che la crudele mano 
dirìita tenea l'aspro corno, io ruppe, e divelse 
lo tronco dalla fronte Le ninfe sagrare que- 
sto , pieno di pomi e di molto oiore e di Gori 
£bbe dello: e una ninùi, delle servigiaii, alzala 
a modo di Diana , co* capelli sparti dall' una e 
(lair altra parie, vi venne; c recò lutto T au- 
tunno, e le seconde mense, ciò è gli aventu»^ 
rati pomi, dinanzi al ricco corno '*. Lo dì ap- 
« parve ; e , 'l primo sole percolenle le sommità 
de* monti , e giovani si dipartono ; c do aspet- 
tano che* fiumi abbino pace e' piacevoli corsi, e 
che r acque ritornino per gli loro luoghi . Ache- 
loo nascose V aspro volto e lo rotto corno nelle 
mezze acque . Ma costui " domò lo danno della 
bellezza che gli fu tolta : sano e salvo " avea 
r altre cose : lo danno del capo si ricoperse 
colla fronde dei salcaslro " , o vero colie canne 
poste di sopra. 

Come Messo volle avere a fare eoa Diaiiin; 
e come Ercole l' uccise eoo una taella avvelenata 
^ del veleno deU'idrìa. 

Ma , 0 Nesso crudele > V amore di quella 
medesima vergine avea Atto perdere te , che 
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ami passato 11 dosso d* una volante saetta. Però 
che lo figliuolo di Giove, tornante alle mnra 
della patria colla nuova moglie , era veauto alle 
correnti onde del fiume Ebeno • Lo fiume era 
sansa guado , e pih abondevole eh' egli no 
era usalo , cresciuto per le piove del verno , o 
abondevole di- rivolgimenti ./Nesso andò a colui 
che non tornea per se, ma avea paura per la 
moglie ^ e disse : io forte , e che so i guadi , o 
Ercole, la porrò per lo mio uficio in quella ri- 
pa: tu, notando, usa delie fòrze. Ercole diede 
a Nesso la paurosa Dianira , palida per la pau- 
ra , e che temea lo fiume e lui . E poi , sì 
com' egli era grave per lo turcasso e per la pelle 
del lione ; però cb' elli avea gittate di là dalla 
ripa la mazza e li ripiegati archi ; disse : quando 
io ho comincialo, sieno vinti gli fiuoù. £ non 
dubita; e non cerca qual parte del fiume sia pi^ 
agevole ; e dispregia d' essere portato per lo 
servigio dell' acque . Quando Ercole fue in sulla 
ripa, e togUaa li gittati archi , cognebbe la booe 
della moglie ; e , appareeclnantesi Nesso d* in- 
gannare lo diposito , Ercole gridò : o crudele , 
ove t' ha menato la vana fidanza de' tuoi piedi ? 
o Nesso di due forme , io dioo a te ; odimi ; e 
non pigliare io cose che sono mie . Se ninna 
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riverenza di me ha mosso te, almeno li dovca 
muovere la ruola di tuo padre Ission, a '* noa 
toccare femina che ti fosse vietata. Ma tu non 
camperai ; pognìamo ché ta ti confidi d' essere 
veloce com' uno cavallo : io ti seguiterò con fe- 
dita, e non con piedi. £ coli' opra afiérmò l' ulti- 
me parole ; e passò lo dosso di quello fug- ^ - 
giente colla mandala saetta . Lo rauncinuto ferro 
avea passato il petto : lo quale poi che fu di- 
velto , lo sangue saltò alto per l'ano e.perral- 
» tro foro, mescolato nella bruttura del veleno 
dell' idria ch'Ercole uccise in Lerna. 

Come Nesso bagnò una camicia nel suo avvolooalo 
saogue , e diella a Dìaoira • 

Nesso ricevette questo , e disse seco : io no 
morrò, che vendetta nonne sia. £ bagnò una 
camicia nel caldo sangué; e donolla a Dianira^ 
la quale egli a?ea presa , siccome accendimento 
d' amore . La dimoranza del mezzo tempo fu lun- 
^ ga: le valentrie del grande Ercole aveano ri- 
piene le* terre , e l' odio della matrigna . Egli , 
tornato vincitore da Oetalia apparecchiava li 
sagriGci a Giove , o Dianira; quando a' tuoi orec- 
chi venne innanii la parlatrìce nominania y la 
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quale sì rallegra d* aggiugnere le cose fòlse alle 

vere , e di piccola cosa cresce per le sue bugie ; ' 
ciò era , che Ercole era ditenuto dallo amore di 
loles.'. Quella, che lo amaTa, lo credette: e 
spaventata per la fiamma del nuovo amore, prì« 
ma si bagnò di lagrime ; e , d' averne misericor- 
dia, piagnendo sparse lo suo dolore: poi final- 
mente disse : perchè piango io ? la p. loles sarà 
lieta di questo logrime : e acciò eh' ella non ci 
venga, si conviene rinnovare sanza indugio 
alcuna cosa , mentre che m* è licito , e altra 
non tiene ancora le nostre camere. Lamenta- 
rommi , o starommi cheta ? tornerò io in Cali- 
donia , o starò ferma ? o uscirò della casa , o 
contradirò a chiunque vi vorrh entrare? Ma, o 
Menelagro , s' io mi ricordassi d' essere tua si- 
roccbia , io m' apparecchierei di fare un grande 
male; e,. uccidendo la p. , testimonerei quanto 
possa la *ngiurìa e 1 dolore della femina. L' ani- 
mo mio si parte in diversi pensieri . 

Come Dianìra diede a Ercole la camicia 
che Nesso le diede ^ per la quale Ercole mori . 

Sopra tutte queste cose elesse di mandare a 

Ercole la camicia bagnata nel sangue di Nesso , 
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la quale renda forze allo scemato amore . E , 
'non sapendo quello ch'ella desse, diede li saoi 
pianti allo ignorante Lican : e , miserissima , con 
lusinghevoli parole gli comanda eh' egli dia quelli 
doni al sno marito • Lo signore Ignorante gli 
ricevette ; e veste gli suoi omeri del veleno del 
serpente Echino . Egli dava onccnsi o parole di ^ 
preghieri alle prime fiamme; e spargea e vini 
nelU altari del marmo. Quella forsa del veleno 
si riscaldò ; e risoluta dalle fiamme , discorsa lar- 
gamente , andò per le membra d' Ercole • In 
quanto egli potè, costrìnse il pianto colla usata 
virtù . Poi che la pasiensa fu vinta da' mali , 
sparse e sacrifici, e riempiè lo bosco del monto 
Oeten colle sue voci. E sansa indugio, si sfor* 
sa di stracciarsi di dosso lo mortale vestire , dal 
quale egli era tratto : quello traeva seco la buc- 
cia ; ( la qual cosa " è sozza a dire ) o la ca- 
micia, tentata indarno d'essere divelta , s* ac* 
costava a* membri , e ella scoprta gli lacerati 
membri e* grandi ossi. Lo sangue medesimo stri- 
dea , sì ccNne la piastra rovente intinta nella 
gelata acqua ; ed era cotto dall* ardente veleno . 
E non v' era fine : le disiderose fiamme divorano 
le sue interiora, e sudore di mare ^' uscia di 
tutto il suo corpo ; e' nervi arsi rtsuonano : e , 
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disfatte le midolle dal cieco veleno, gridò, le- 
vando le mani alle stelle : 

Come Ercule , morendo , parla contro a lune ; 
e ricorda le valentrie per lai fatte, 

0 figliuola di Saturno, pasciti delle mie pi- 
stoiese ; pascitene ; e raguarda questa pistolenza 
da r alto cielo ; e sazia lo tuo crudele quore : o 
s* io sono da dovere incrcscere eziandio a' ne- 
mici , abbi ora misericordia di me ; to*mi 
00* crudeli ^to r menti la inferma anima ^ che tu 
hai sempre aula in odio, e nata a sostenere fa- 
tiche . La morte sarà a me dono : e cosi fatto 
dono si conviene di dare alla matrigna . Ma puro 
io domai Busirida , eh' uccidea gli osti che ca- 
pitavano alla sua casa ; e tolsi ad Anteo Y aiu- 
tò che gli dava la crudele madre: e '1 pastore 
d* occidente , di tre forme , non mi mosse ; nè 
Cerbero , con tre capi , non mi mosse.. Voi , 
mani , premeste le corna del forte toro: Elis hae 
la vostra opra ; e V acque Stifalide , e '1 bosco 
Pcrchomio : la cintura scolpita dell' oro Termo- 
doantico fue recata per la vostra virtìi ; e* pomi 
non furono guardati dal vegghievole dragone : 
e' Centauri non mi poterono contastare j nò lo 
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porco salvatico , guastatore d' Arcadia : e noo 
giovò air Idria crescere per lo danno , e ripi- 
gliare doppie forze . Io viddi li cavalli di Dio- 
mede , grassi del sangue degli uomeni , e le 
mangiatoie piene di corpi straziati; e vedati 
eh* io gli ebbi ^ gli gittai di sotto , e uccisi lo 
signore e' cavalli . Lo lione Ncmeo giace morto 
con queste braccia : Cacce , orribile maraviglia , 
giace morto con queste braccia nel lite del fiu- 
me del Tevero . Io sostenni il cielo con questo 
capo . La crudele moglie di Giove s* affaticò 
comandando ; e io no mi affiaiticai fareiub quello 
eh* ella comandava . IMa ora io sono tormentalo 
di nuova pistolenza; alla quale non si può con- 
tastare con virtù 9 né con lande, né con armi: 
lo fuoco divoratore erra per lo polmone , e pa- 
scesi per tutti i membri . Ma Eristeo è sano : o 
sono alcuni cbe possono credere che sieno iddei? 
Ebbe detto: e, fedito, andava per l'alta Oeten; 
no altrimenti che s' egli fosse un toro che portasse 
i dardi fitti per lo corpo , e cbe 1 fattore della 
ferita sia fuggito . Tu aresti potato spesse volte 
vedere lui piagnere , e spesse volle tremare , e 
spesse volte tentare di stracciare tuli' i vestiri , 
ed abattere le travi , e adirarsi ne* monti, o vero 
levare alte le braccia al cielo del suo padre 
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Come Ercole gittò per 1* aria Licao, 

cho gli porlò la camicia ; 
e come Lican si mulo io uno scoglio. 

Ecco eh' egli vide Lìcan pauroso , e nascon- 
dentesi nel cavato acoglio : e poi che 1 dolore 
ebbe raccolta tutta la rabbia , disse : o Lican , 
or non mi destu gli doni che mi danno la mor- 
te? sarai tu lo fattore della mia morte ? Quelli 
trìema, e palìdo ha paura, e temorosamente ai 
scusa . Ercole prese lui che diceva , e che si ap- 
parecchiava di congiugnere le mani alle ginoc- 
chia; e abiendolo rivolto tre volte e quattro^ 
più forte che nonne avrebbe fatto uno diflcio 
lo mandò neir acque £uboiche . Quelli , pendente 
per li venti dell' aria , indurò: e sì com'egli si 
diee, che* ventipiovoli ** crescono per gli gelati 
Yenti, e poi diventano nevi; e, rìvohe le nevi, 
sono costretti in gravena, e diventano spessa 
gragnuola: così la prima etade manifestò, che 
colui si volse in dure pietre , gì Italo per 1* aria 
dalle forti braccia ^^sanza sangue per la paura, 
e nonne àbiente akma cosa d'omore) £ ora ò 
un piccolo scoglio neH' i^to mare Euboico , e os- 
serva r orme della forma umana . Lo quale gli 
navicatori ancora temono di scalpitare, sì com*elli 
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gli dovesse sentire ; e cbiamanlo " Lican . Ma 
tu , glorioso Ogiiuolo di Giove , comaDdi che Fi- 
lottete , Ggliuolo di Pean , porti 1* arco e 1 tur- 
casso c le saette , le quali ancora vedranno e 
regni di Troia ; tagliati gli alberi e raunati per 
ardere lo corpo , li quali erano oeir alto monte 
Oele : lo quale Fìlotlete prima roisse il fuoco , 
c 'I monte del legname fu compreso da' fuochi . 
Tu abatti giù lo grande raanamento della selva 
col cuoio del tiene , e giaci col capo posto in 
sulla mazza j no altrimenti come se tu mangia- 
tore giacessi, adornato di ghirlande, tra molti 
vini • La fiamma gik potente , e sparta per ogni 
lato , risonava , e domandava li scuri membri e 1 
suo dispregiatore : gli dei ebbero paura per lo 
vendicatore della terra • A' quali Giove ** , fi- 
gliuolo di Saturno , così parlò con lieta &ccia . 

Come Giove parla agli dei sopra alla 
morte d' Ercole , eoo figliuolo . 

0 id^i , quella per che voi toinele à>tmia 

volontà ; e sono allegro in tutto lo mio ani- 
mo ; però eh' io sono detto reggitore e padre 
dello rieordevole popolo , e'I mio figliuola è 
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coro per lo mio " favore : però che , avegoia che 
voi curiate per li suoi smisurati fttti , io vi 

sono obligato : ma acciò che gli vostri fldati 
petti non temano per vana paura , non curate 
le fiamme del monte Oeta • Colui che vince *° 
tutte le cose, vincerà li fuochi che voi vedete; 
e non sentirà lo potente fuoco , se nonne in 
quello eh* egli ha dalla parte deUa madre : però 
che quello eh' egli ha tratto da me, è eternale , 
e sanza parte *' e sentimento di morte, e da — 
non potere essere domato da alcuna fiamma : e 
quando quello sarà morto in terra , io il riceverò 
in cielo ; ed ho fidanza che tutti gli dei ne sa- 
ranno lieti . Ma se alcuno si dovesse dolere che 
Ercole fosse iddio, non vorrebbe che gli fussono 
dati quelli guidardoni : ma egli saprà eh* egli avrà 
meritato di dovergli avere auti ; e , contro a suo 
volere, gli loderà. Gli dei consentirono; e la 
moglie di Giove parve che tutte l' altre cose so- 
stenesse non con duro volto ; ma dell' ultimo 
parole parve che si turbasse, e che si dolesse 
d'essere stata incolpata. Intanto, ciò che fu da 
potere essere consumato dalla fiamma , lo fuoco 
lo consumò ; e la forma d' Ercole rimase da non 
potere essere conosciuta; e non ha alcuna cosa 
in se y eh' egli traesse daUa madre : solamente 
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ritenne la forma di Giove • E sì come lo dqoto 
serpente, lasciata la veocbieBsa colla pelle , suole 
risplendere , ed essere chiaro *' per la fresca 
buccia : così £rcoie ^ poi clie s' ebbe spogliati e 
membri mortali , venicoe nella migliore parte di 
se , e cominciò a parere maggiore , e da dovere 
essere auto io reverenza per nobile gravezza. Lo 
qvale, menato traili escori ** nuvoli in sol carro 
di quattro ruote, 1* onnipotente padre allogò trafle 
risplendienti stelle . Àtalas sentì lo peso : Euri- 
steo, figliuolo di Stelenes, no avea ancora finite 
le sue ire ; e , crudele , portava verso la sua 
schiatte r odio cb* egli ebbe nel padre . 

Come Galante si mutò in donnola, quaodo 
Almeoa partorì Ercole. 

Almena di Grecia , angosciosa per le molte 
sollecitudini , avea lolen , alla quale potea dire 
gli suoi lamenti *\ e le Haticbe , le quali lo fi- 
gliuolo sostenne nel mondo , e' suoi cast. Ilo *% 
per comandamento d* Ercole , avea rìceuto lei 
nella camera e nell' animo , e avcalc pieno il 
ventre del nobile seme . AUa quale Almena cosà 
cominciò a parlare . 0 Iole , gì* iddei ti sieno 
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fiiTorevol^ e ganza indugio ti &ccino partorire, 
quando verr^ il tempo che tu , matura , chiame- 

rai Lucina , chiamata da coloro che sono pau- 
rose nel tempo dei partorire ^ la <piale la grazia 
di lunone mi fece malagevole. Quando era lo 
faticoso tempo oh' io dovea partorire Ercole , ed 
era nel deciino segnale delia luna ^ la gravidezza 
mi facea stare col ventre disteso : e sì era grande 
cosa quello eh* io portava , che tu avresti potuto 
dire , che '1 fattore di così grande peso fosse 
stato Giove. £ io non potea già più sostenere 
la fiitìca ; e ora eh' lo me ne racordo , tutte le 
mia membra rai s' accapricciano ; c racordarmene 
è parte del dolore, lo tormentata sette notti e 
altretanti dì, affaticata per li' mali, e disten- 
dente le braccia al cielo, con grande grido chia- 
mava Lucina agli annodati parti Certo quella 
venne ; ma fu dinanzi corrotta , e volea donare 
lo mio capo alla crudele lunone. E poi eh' ella 
udio gli mici pianti , sedette dinanzi alle porti 
in quello altare, e tenea lo ginocchio ritto in 
sul manco; e avea le dita delle mani con- 
giunte insieme come pettini congiunti tra loro : 
ella sostenne il parto ; e disse incantagioni con 
cheta voce ; e le incantagioni rattennono gì* in- 
cominciati parti . Io mi sfonava; c , pazza , facea 
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vaoi disinori alio scoQoscente Giove; /e diside* 
rara di morire ; e lamenlaodomi , dicea parole 
che doTrebbono muovere le dure pietre y Le fe- 
mine Gadmeide erano presenti , e riccveano li 
miei prieghi, e confortavano me che mi dolca. 
Una delle servigiali , mezza popolesca eh' avea 
nome Galante , cogli biondi capelli , era presen- 
te ; bontadoea a fare quello che T era comanda- 
to, amata per li aaoi ufisi. QneUa aentio non so 
che faro per comandamento della crudele lu- 
none ; e mentre cb' ella entrava e usciva spesse 
volte per le porti ^^vide la dia sedere nello al- 
tare , e che tenea le braccia colle dita annodate 
nelle ginocchia disse : qualunque tu se', ral- 
^ • legrali alla donna: Almena d' Argoa ed è le- 
vata, ed ha partorito al ano volere La po- 
tente iddia del parlo usci fuori; e, s[)avenlata , 
allargò le mani congiunte : io , disciolta , mi lie- 
vo* Diceù che Galante rise, perchè la dia fa 
ingannata. La crudele iddia trasse lei per gli 
^ capelli, e vogliemjg^ levare il corpo dalla terra, 
la riprese " \ e mntoUe le braccia ne' piedi di- 
nanzi. L* antica sottigUezza le rimane nello dos- 
so : nonn' è perduto lo suo colore " : la forma 
ò diversa da quella di prima • £ però eh' ella 
avea aiutato colei die partono , con bugiarda 
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bocca, per la bocca partoriace, e usa per le 
nostre case , sì com* ella facea dìnanii . Ebbe 

detto ; e , commossa per la memoria della antica 
servigiale, pianse: alla quale piagnente la nuora 
Iole così parlò: 

Come Drìope si mulò Dell* albero lolos . 

0 madre , lu ti muovi a piagnere per lo mu- 
tamento |1' una che fu di strano sangue : ma che 
diresti tu , s* io ti dicessi la maravigliosa dis- 
aventura d' una mia sirocchia? pognamo che le 
lagrime e'I dolore mi danno impedimento , e non 
mi lasciano parlare. La madre no ebbe 'più fi- 
gb'oole, di lei ( lo padre generò me d* altra fe- 
mina ) j Driopc di Oetalia , nominatissima per la 
bellezsa: la quale; sverginata, e abiente soste- 
nuta fona dallo iddio Febo, signore dell'isola 
di Delfo e dell' isola di Delon ; Andreraon rice- 
vè, e fu tenuto avcnturato per la moglie. (Uno 
lago è inchinevole, laccente forma nello inchinato 
spasio del lito| gli fiori atomeavano la stre> 
mitk. Driopo era venuta quivi, ignorante de' fati ; 
e acciò che tu te ne. sdegni maggiormente, ella 

dovea portare ghirlande alle ninfe : e portava 
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nel suo seno io fanciullo, dolce incarico , che no 
avea ancora compinto uno anno; e notricavala 
collo aiuto del tiepido latte . Non dilongi dalla 
istagno era Gorilo l'albore lolos,chc sia presso 
ali* acque , e clie somiglia i colori di Tiria ; e 
della speranza de* fiorì s'aspettavano le bacche. 
Driope colse quinci alcuni fiori , per li quali si 
trastullasse lo suo fanciullo : e io volea fare 
quello medesimo ; però eh* io era presente /io 
yìdi le sanguinose gocciole cadere del fiore , e 
muovere gli rami di tremante paura. j Sì come 
dicono gU antichi lavoratori , la ninfa Lotot , 
fuggendo le soxze cose del membro virile, avea 
mutato^fo suo volto in questo arbore^f e ancora 
avea ritenuto il nome. La mia sirocchia Driope 
non sapea questo : la quale con ciò sia cosa 
cb* ella spaventata tornasse adrìeto , e volessosi 
partire dalle pregale ninfe ; gli piedi si fermaro 
in radice: ella si sforza di divellergli; e non 
movea altro che la sommità : e la lenta corteccia 
cominciò a pricmcre tutto il corpo . Quando ella 
se n' avvide , sforzandosi di stracciare e capelli 
colla mano , empi la mano di %glie : le fòglie 
copriano tutto il corpo. Ma Amfisos, fanciullo 
di Driope; al quale Eurito, suo avolo, avea 
aggiunto questo nome; (senti che le poppe della 
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madre si mutavano ^ io albero , e V umido latte 
DOD seguitava lui che 'I succiava .J Io Iole ra* 

guardava lo crudele fatto ; e , o scrocchia , non 
ti potea dare aiuto : e , quanto io potea , istava 
ferma, abracciando il pedale e* rami cbe ere- 
accano ; e confesso , eh* lo volli essere coperta 
da quella medesima corteccia. Ecco lo marito 
suo Aodremoo, e Eurito, mìserissimo padre, 
sono presenti , e cercano per Driope . Io mostrai 
a loro cercanti V albero lotos : quelli dierono e 
baci al tiepido Icgao , e distesi s' accostano alle 
radici del loro albero . La cara sirocchia no avea 
alcuna cosa in se , che non fosse albero : la 
faccia era già albero ! le lagrime , a modo di 
rugiada , cadeano in sulle foglie fatte dei misero 
corpo : e mentre che le fu licito , e che la bocca 
le prestò la via della boce , mandò neir aria così 
iàUi lamenti. Se alle parole de' miseri è data 
alcana fede, io giuro per li dei, ch'io nonn*ho 
meritalo questo male : io sostegno pena , sanza 
avere colpa • Io sono vivuta innocente : io 
mentisco; io, secca, possa perdere le foglie 
eh* io ho ; e , tagliata dalle scuri , sia arsa . Ma 
levate questo fanciullo da' rami della madre , e 
datelo a balia; e fate che spesse volte bea il 
latte sotto il mio albero , e oh' elli giuochi sotto 
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il mio albero; e quando egli polrk favellare, 
late che aalotì la madre , e tristo dica: sotto 
questo pedale sì nasconde la ma madre • Ab 
sempre tema e laghi ; e non pigli frondi " d* al- 
beri ; e ogni alhusceUo creda che sia corpo degli 
iddei 0 caro marito 9 a dio t'accomando: e 
to' mia siroccliia Iole , e tu padre • se voi avete 
alcuna piata di me -, difendete le nostre frondi 
dalla fedita della falce e dal morso del bestia- 
• ' me : e però che a me nonn* è licito dì piegarmi 
a voi , drizzate qua le membra , e venite a ba- 
darmi , insìno a tanto eh' io posso essere toc- 
cata ; e togliete lo pìccolo fiincìnllo . Io non posso 
più parlare -, perciò che la corteccia gih sotto 
entra per lo bianco collo, e sono coperta insino 
al capo • Rimovete le mani dagli occhi : sansa 
nostra colpa ** la sopravennta corteccia cnopre 
gli morienti occhi . A un' otta si rimase la bocca 
di parlare, e d* essere: e *° mutato lo corpo, 
gran pezzo stettero caldi gli rìcenti rami. 

■ 

Come lolao ringiovanì per lo dono 
di Ebe ; e come gli altri dei vollono potere 
dare questo dono. 

Dicendo Ide lo maraviglioso " fatto. Alme- 
na le rasciugava le lagrime colle dita ; ed ella 
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medesimameiìte piagnea: noa la nuova cosa finì 
egni tristizia; però cbe lolao, abiente riformata 

la faccia negli anni di prima , quasi fanciullo , 
6 abieotc coperte le gote de' primi grìlloDÌ , 
stette nell* alta casa . Ebe , figliuola di lono , 
Tinta per gli pregbierì d' Ercole , cbe fa suo 
Eiarito , gii . avea dato questo dono: la quale 
quando s* appaieccbiava di giurare , di non dart 
mai ad altrui così iisftti doni ^ Tcmis, iddea dello 
indovinare noi sostenne: però eh' ella disse , 
cbe* Tebani moveano discordevoli battaglie; e cbe 
Gampaneo re di Teba, non potea essere vinto, 
se nonne da Giove : gli fratelli pari nelle ferite 
piangono : e lo indovinatore , ancora vivo, 
vedrà li suoi diavoli dello inferno nella sot- 
toposta terra : e 1 figliuolo Almeon , vendicane 
te ** lo padre colla madre , sarà piatoso e scel- 
lerato per uno medesimo fatto ; e spaventato per 
li mali , sbandito della mente e della casa , sarà 
menato dalle furie dello inferno, e da l'ombro 
della madre ; infino a tanto cbe la moglie Cal- 
liore " avrìi domandato lo fatale oro, e cbe la 
spada di Flegeo avrà ferito Io Iato d' Almeon. 
Allora finalmente Calliore preghevolc , figliuola 
d' Acbeloo, domanderà questo dal grande Giove; 
cb' egli aggiunga a*, fimciulli piccoli ** giovìnei* 



za « e eh' egli non lasci che la morie del ven- 
dicatore «a non yendicata Giove, mosso per 
questi preghieri , torrk via e doni di Ebe sua 
figliastra e nuora , c faràgli giovani ne' piccoli 
anni • Poi che la indivinatrìce Temis ebbe dette 
queste parole , gli dei feceano remore con 
isvariato parlare : c era mormorio , perchò no 
era licito di dare quelli medesimi doni agli altri. 
L' Aurora , figliuola di Fallante , si ramaricava 
cbe 1 suo marito era vecchio : la benigna Ceres 
si lamenta che '1 suo amico Iasione era diven- 
tato canato : Vulcano domanda cbe 1 giovane 
tempo sia renduto a Eritonìo suo figliuolo: la 
sollecitudine del tempo che dovea venire , toc- 
cava Venus , e iacea patto di volere rinnovare 
gH anni d' Ancbise . Ciascuno iddio bae a cui 
dare fiivore ; e la turbata discordia crescea per 
lo favore ; infino a tanto cbe Giove no aperse la 
sua bocca, e disse: 

Come Giove parlò agli dei. 

0 idei , se voi avete alcuna riverenza in me , 
cbe intendete voi di fare con tanta ruina?pare 
ad dcuno tanto potere per se , cb' egli vinca e 
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Fati? Per li Fati è lolao ritornato negli anni 
ch'egli ba passati: e* figliuoli di Galliore deb* 

Lodo riugiovanire per li Fati , nonoe per pre- 
ghierì nè per forza d'armi. E acciò che voi 
sostegnate questo con migliore animo; gli Fati 
reggono eziandio rne: gli quali s'io potessi mu- 
tare , gli vecchi anni non iiarcbbono stare colia 
schiena piegata Bacon nostro figlinolo, e Rada- 
maoton avrebbe perpetuale fiore di giovanezza, 
e'I mio Minos; lo quale per T amaritudine della 
vecchiezza è dispregiato, e non regna con quello 
ordine ch'egli regnava prima. I Le parole <K 
Giove mossono gì' iddci : e alcuno nonne ardia 
di lamentarsi , veggendo afiaticati per gli anni « 



Radamalon, Bacon, e Minos^lo quale, quando 
fu intero per ^^li anni, avca spavenlate le grandi 
genti, pure col nome; ora era sanza potenzia; 
e torneo Mileto per la fortesza della giova- 
nezza , e arrogante per lo padre Febo ; e ere- ^ 
dendo ch'egli si levasse contro a' suoi regni, no 
ardi di cacciarlo dalle case della patria. Ma, o 
Mileto , tu fuggi sanza essere cacciato , e con 
veloce nave te ne vai per lo mare Egeo ;le 
nella terra d' Asia ordinasti città , alia quale 
ponesti nome Mileto, per lo suo componitore «l 
In questo luogo , Ciane , ninfo con bellissimo 
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corpo , figliuola del fiume Meandro ; mentre 
ch'ella sei^ta e ripiegameDli della ripa del 
padre, cbe tante volte ritoma in uno medesimo 

luogo ^ fue carnalemente conosciuta da te , e 
partorì due figliuoli, cioè Biblis e Gauno. • . 



Di Xeletuea e dì Liddo, 
a d'ifift e di laute. 

La fama del maravìglioso male ^* avrebbe 
forse ripiene èento cittadì di Greta ; s' ella non 
avesse recate in Greta più prossimane maraviglie 
per lo mutamento di Ifìs . Però cbe la terra 
Pestia , di qui adfieto prossimana allo regno 
di Creta, ingenerò uno ch*«bbe nome Liddo, 
non conosciuto , di nobile nazione ; e la ric- 
chezza no era in lui maggiore che la sua no- 
btiltà: ma la sua vita e la sua fede non era 
biasimata. Questi ameni gli orecchi della pregna 
moglie con queste parole , quando ella venne al 
tempo del partorire : Due cose sono quelle , 
dille quali io priego iddio : V una , che tu sia 
rilevata del grande dolore; l'altra, che tu par- 
itorìsca fanciullo maschio : V una sorte è piìi 
gravose la fortuna ti niega fono: e per questo 
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hoe abominio se avreoìsse che tu partorissi 

finnina; contra mio volere lo comando (o piota, 
perdonami); sia morta. Ebbe dcLt(u.e bagn a- 
rono lo volto de lle c adenti lagrime , così quelli 
che comandava, come quella a chi è coman- 
dato . Ma tuttavia Teietusa sollecita con pre- 
ghieri lo suo marito, ch'egli non sia di debile 
speranza. Liddo avea ferma la sua sentenzia: 
quella gih , sostegncndo , avea periato lo grave 
ventre col maturo peso ; quando , nei mezzo 
della notte , la figliuola d' Inaco , accompagnata 
da moltitudine delle sue o stette o parve 
che stesse dinanzi al letto. Le corna della lu- 
na erano cominciate risprendenti le spighe 
bionde di rilucente oro, e onore di re. E Mer- 
curio " gridatore e indovinatore di cose san- 
te " ; e r Api con vari colori ; e quella che 
costrìgne la voce, e col detto conforta e taceri. 
Ed eranvi e baccìni " ; e Osiris che mai non 
fu tanto cercato , che si ritrovasse ; e 1 pelle- 
grino serpente, pieno di veleni abondanti di 
sonno. Allora così parlò la dea, sì come sve- 
gliata dal sonno , e vedente le cose manifeste : 
0 Teietusa, parte delle mie servigiali, lascia gli 
gravi pensieri, e inganna gli comandamenti de! 
tuo marito . £ non dubitare , quando Lucina 
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t*avrìi rilevata del parlo, di notricare ciò che 
tu avrai partorito; però ch'io sono iddea aiota- 
Iricc , c , pregala , li reco aiulo : e non li polrai 
lamoDtare d' avere onorata deità sconoscente . 
Ebhe ammuiiito ; e partissi dalla camera • Tele- > 
tusa sì leva allegra del letto, e vinile levante 

^ le mani " alle stelle , priega che gli suoi co- 
mandamenti neno fermi . Poi che 1 dolore fu 
cresciuto, e*l parto si trasse all'aria, e nacque 
femìna , non sapientclo il padre ; la madre , 
mentendo che fosse fanciullo maschio, comandò 
che fosse notrìcato. La cosa ebbe fede; e non 
^ sapca il fatto altro che la balia . Lo padre so- 
disfece i voli eh' egli avea fatti , credendo 
avere fonciuUo maschio; e puose al fanciullo el 
nome dell'avolo: I6s era suto le suo avolo. La 
madre fu lieta del nomo , pcrch' era comunale ; 
acciò ch'ella nonne ingannasse alcuno per quel- 
lo. Le non conosciute bugie si nascondeano 
sotto pialoso inganno. Lo volto del fanciullo era 
SI fatto, che volessi dire di fanciullo, o volessi 
di fanciulla « nell' uno e neir altra era bello • 

^ Intanto venne Feth di tredici anni ; quando lo 
tuo padre pallovio di dare per moglie a te, Ifis, 
la bionda laute; la quale lodatissima di belleua, 
fu vergine con dota " in fra V altre fanciulle 
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Festiade , nata di Teleste di Creta . Eguale eth 
ed eguale bellezza fue in loro due ; e ricevet- 
tODo le prìiM arti e ainaestramenti da non di* 
▼eni maestri . Qninei l' amore toccò lo rozr.o 
petto d'amendue ma la fidanza del matrimo- 
nio era diseguale. E a^ttano e tempi del pat- 
tOYito mogliasso 



VUIITO IL HOMO LIBBO J>' OVIDIO 



SIS 

MOTE AL UBRO NONO 



1) Il laU Deianira . 

2) Il lai. redimitus arundine . 

3) come fu Ercole, è glossema del Iradullore . 

4) Quello , dello d' uomo , in primo caso , lullochè 
i grammatici il vietino, è voce primitiya e regolare; e 
De abbiamo esempi «Taf amo* 

5) Cod. Bice. 1574w 

6) Cod. Rice. 1576. 

7) Manca miemUia* 

8) Il laL ttrgoqu» onentm inkùttii. 

9) Secondo la lealone i ntim i. 

10) Abbiamo corretlOt come viiole il Ialino; ma i 
codici hanno ewrt, perchè pare che il tradatlora leggeiao 
€wrantm invece di cunanMi. 

11) Int. , in grandezia . Il traduttore 15ia tolto al di- 
acono molla di quella enei^a che è nell' interrogativo la- 
lino. 

12) Secondo la lez. de eomiimn numero. 

13) Secondo la lez. domitamqve reduxi . 

U) Il trad. non intese il veio aenao del lai. frMaria. 
15) Cod. Ric. 1574. 
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16) Se i GonuMiitilori del Ialino trovaroiio oecoio 
questo pasto » che diremo noi « che dobbiam ftria eolla 
semplicità del Iradutloce e il capriccio de' copisti? La le- 
tiene da noi accettata « come la più leliefale , è del God. 
nostro Magliabechiaoo . 

t7) Il lat friMcii^ a fmtàé w9(iUiU • 

18) Il lat odoro fon. — Uanca : diveifm wm bem 
Copia €onm tt»i che i Godici traspongono cosi: Mo 
dotios 9 ìa buona Copia col corno» • «m mifè, ee. 

19) U lat tuUi pntiMio cormi. 
80) i. 

SI) Il t del trad. aveva Anne io cambio di kaadi 

come ha pure qualche codice . 

22) Il Cod. Rice 1576, tane e tdvo, 

23) 11 Cod. Laur. talgattro , ed è sincope di «rf^. 
$tro ; come saleattro è di salicattro . 

24) Così il Cod. Bice. 1576. I nostri Laur. e lisg., 0, 

25) Il lat. Oechalia . — Cenato lovi . 

26) Il lat. proptrandum aU^mdgm nowmdum ut . 

27) Cod. Rice. 1576. 

28) Il lat. caeruleut . 

29) Manca : Hoftit emm tibi tum . Abbi ec ò glos* 
sema . 

30) Questa parola è supplita dal Cod. Rice. 1574. 

31) li lat. StymphaUJes . Parthenium • ThmnodonHaco » 

32) Il Cod. Laur. , de' suoi padri . 

33) macchina da guerra . Lat. tormentum . 

34) venti che portano acqua . — Occorse questa voce 
anche nei librò primo , facce 18 ; ed errammo nel Cime 
due parole , tirando fnori ptooolo nella favola delle toc! , 
come giunta al Vocabolario. IM quest' erme ci isce ac- 
corti il eh. amico nostro ar. Fomadari « che poi stampò 
la sna ossenrasieoe a U S98-S04 dei suoi eleganti e dolll 
Discorsi filologicli Lucei» 1847. 

85) God. Rice 1578. I nostri hanno dUiaBiitfo; er- 
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. rovo dd eopisU , in veee di Mmuih » die (eouMnoUo 
per «OH h, ed titri ) sia per ekkamtUo. 
96) Maaet mmiI mimi. 

37) Secondo li lei. ciie bi «ottmlaf . 

38) II laL «Miro . 

39) IqU Ti pigliate questa oura di ini , in eonsidera- 
sìooe de' suoi fitti « ec. 

40) Il lat 9kii. 

41) Il lat expers . 

42) Secondo la lei. m'iar». 

43) Il lat. MNNi. 

44) Manca anilei. 

45) Il laL Hyllut. 

46) Il lat Praeposilam timidis parìentilm, 

47) Secondo Iri lez. ad ne.rot fortut, 

48) Il laL media de plebe . 

49) colla. 

50) lot. , ha partorito , e ha ottenuto quel che de- 
siderava . 

51) Il testo del Irad. aveva arguit in vece di areuit . 

52) Il lat. Strenuitoi antiqua manet nec terga co- 
lor em Amisere suum. 

53) Il lat. myrteta, 

54) Cod. Ric. 1574. 

55) Il Cod. Uor. hmOu . Il Cod. Mag. tmiu. Il laL 
tiximm» Noi abbiamo eorretlo eon i Godd. Rieoiid. 

56) Il laU lUtm. 

57) Il laL deoTMm* 

58) Manca eeulM • 

59) Il laL Miie màntre eofro.^ Colpo» eigloBe ; come 
nel pariar famigliale. Ini. , neo aecade ebe mi eerriate gli 
eechii pèrcbè, anche tema di Yoi , me gli ehiode la cor- 
teccia ec. 

eo) Qoest' e l'abbiamo dai Godd. Rice. 
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61) Il (. dol lrad.,come qualcho antico codica» leg- 
geva mirabile . 

62) Glossema del traduttore . 

63) Il lat. Cayaneui . Troviamo scrillo Cwnpaneo an- 
che io altri autori . 

64) de/Uni leggeva il t del traduttore , come hanno 
anche de' eodid . 

65) 11 lai. «MM eMMf. 

66) Il God. Lanr. eMuA'cafora. U God. Mag. «a»- 
errore manifealo. I Biocardiani , VHMmi»§ • 

67) Il lai. CMrho$. — fa ijpadé di FUgeo. Il lai. 
Phfgiku miai* 

68) Il Cod. Mag. pkcoia. 

69) I Codd. aggiaogono, dopo il verso J5 /ota ee., 
qiieal'allro veno: Jidat$ nw$ mem tinta mm Mirit 
Undiam : verso rifiutalo dall' Binato • 

70) Il lat. viroi. 

71) Manca faticano ore . 

72) II lat. non amòMona; donde V émiUo noalro. 

73) Manca DeionideH, 

74) Il lat. nom monstri . 

75) Cod. Rice. 1574. I nostri e altri, a. 

76) Il lat. quod abominory ergo Edita forte tuo fuerit 
<t femina partu , Invitm mando; pietas y ignosce ; necetwr, 

77) Il lat. pompa Gomitata suorum ; e il testo del 
traduttore avrà letto tuarum . Altri Codici danno soro- 
rum. — I due Codd. Laur. e Mag. son concordi ; e così 
altri Codici : abbiamo però il Rice. 1574 che legge : ac- 
compagnata con moltitudine di stelle y parve che stesse, 
ec. — lo , Ggliuola d' Inaco , si credè V Iside degli Egi- 
ziani ; e Iside fu creduta la Luna , forse perchè portava 
in Iella il corno lunare. 

78) Il lai imirtmt limarM fronti Comua . 

79) Goa) i Codd. Laur. e Mag. I Rice. , di tpighe . 

80) Il lat Àwtéii i ehe per gli Egiziani era il Mer^ 
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curio dei Greci. — Sotti oteodi, Teooe con la figliuola d'ioa- 
co , Mercurio, Api, ec. 

81) Il lai. Sanctaque Buhattis . 

82) Il lat. siitra . Bacini o baccini leg. i Codd. Forse 
è da leggere buccini . Buccino o bucino dal basso lai. bue- 
einus o bucinus , invece di buccina . 

83) Manca puras . 

Sì) (ilosgema del traduttore. 

85) Cod. ilice. 157*. I nostri , amdùlta, 

86) Mauca : et aequum r^mi$ fUrip» Uitit • 
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GOMINCU n DECIMO UBEO D* OVIDIO. 



E prima d' Orfeo e di Euridice sua moglie . 

Imeneo, coperto di giallo vestire, si parte 
«.di quindi , e per la grande aria ne va alle con- 
trade de' Ciconì ; e indarno fu chiamato dalla 
voce d* Orfeo . Cerio e' fu presente : ma non recò 
• le festerecce parole , né allegro volto , né alcuna 
cosa avénturata . La flaccola , oh* egli tenne , fa 
sempre stridente con lagrìmoso fummo , e ne' mo- 
vimenti non trovò alcuni fuochi . La fine fue più 
grave che lo indovinamente; però che mentre 
che la nuova moglie , accompagnata dalla turba 
delle ninfe , a* andava trastullando ' , mori , es- 
sondo morsa nel tallone dal dente del serpente. 
La quale poi che Orfeo ebbe assai richiesta , 
piagnendo ne' venti di sopra ; acciò eh' olii ten- 
tasse r ombre, ardì di scendere per la porta Sti- 
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già allo inferno ; c per li lievi scogli ' , e per 
le imaginì osate degli avegli * , andò a Persifo- 
^ne e al signore dell* anime, che tiene gli aspri 
^ regni ; e , sonando colla sua cetera , cos'i disse . 
0 iddei del mondo posto sotto la terra ; nel 
quale tutti noi, che siamo creati per morire, 
caggiamo; se a ine è licito , e se voi mi lasciate 
parlare cose vere , lasciando ogni bugia \ io non 
sono disceso qua giù per vedere lo scuro nin- 
femo , nè per legare le tre gole della maraviglia 
di Medusa piena di serpenti . La cagiono della 
mia via è la moglie \ nella quale la vipra scal- 
pitata sparse lo veleno , e tolsele li crescenti 
anni . lo volli potere passare * ; e no negherò 
d' averlo tentalo . amore mi vince : questo 
iddiq è bene conosciuto nella contrada di sxspm : * 
e io dubito s* ella * è qui ; ma pure io m' in-' 
" dovine eh' ella ci sia . E se la fama della antica 
rapina no mentisce , V amore legò voi . Io vi 
priego per questi luoghi pieni di paura , per ^ 
questa grande confusione , e per li laceri del 

^» grande regno; che voi mi facciate rivivere Eu- 
ridice % la quale per li fiiti è aflfirettata di mo- 
rire . Tulle le cose sono dovute a voi ; e per 
che noi stiamo poco più tardi o poco più tosto 

\ ' tutti ci affrettiamo di venire a una sedia • Tutti 
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vegnamo qua : questa è la sezzaia casa : e voi 
4eiiete i lungissimi regni della mnana genera- 
zione . Quando questa sarà viula • meco li tempi 
che sì conviene , ella sarà di vostra ragione : io 
vi domando Tuso di lei per gnaia. Ma se* Fati 
mi niegano perdonanza per la mìa moglie , io 
sono fermo di non volere ritornare al mondo : 
rallegratevi deUa morte di net due • L* anime 
sanza sangue piagnevano colui cbe dicea colali 
cose , e che movea e nerbi della cetera alle pa- 
role : Tantalo non si chinò per pigliare la fu- 
gente acqua: la mota di Ission si maravigliò 
gli avoltoi non presono lo fegato di Tizio : le 
figliuole di Belo si cessare dalle sipolture " : tu , 
Sifeo, sedesti nel tao sasso ^icesi che le gote 
delle furie Eumenide, vinte per gli versi d'Or- 
feo , allora di prima si bagnare di lagrime : e 
<^la moglie di Fiuto non sostenne d* essere dura 
al pregante^ nò colui , che regge le cose di 
sotto, non sostenne di negare .|Chiamaro Euri- 
dice : quella era tra le ricenti anime \ e venne 
col passo tardo per la ferita del morso. Lo si- 
gnore Rodopeo ricevette fnsiememenfe costei e 
la legge j eh' egli non rivolga a dricto gli suoi 
occhi , infino a tanto , eh* e' non sarìi fuori delle 
valli del ninfemo : altrimenti , gli doni eh* egli 



avea riceuti diventerebbono vani . Lo senliere 
stretto , oscuro e spesso di tenebrosa caligine , 
fa preso da Orfeo , dille parti di sotto , per li 
mutoli taceri : e no erano di lungi dallo spazio 
della terra di sopra : quivirìlta '* colui che ama- 
va piegò gli occhi adrietOf temend o che la mo- 
^ìie non venisse meno per la fatìga , e diside- 
roso di vederla: e incontanente quella fu spari* 
ta. Quelli aprente le braccia per pigliare , e per 
essere preso ^ isventarato^ ninna altra cosa pi- 
glia , che gli venti che se ne vanno . Quella , 
già moriente nn* altra volta , non si lamentò al- 
cuna cosa del marito : e che potea ella dire , se 
non eh' egli seguitasse sò amata ? E T ultima 
cosa disse , A dio y accomando j la quale appe- 
na quegli potè ricevere nelli orecchi . Orfeo 
non si maravigliò altrimenti della doppia morte 
della moglie , che lece colui '\ che vide tre ^ 
colli del cane portare nel mezzo le catene ; lo 
quale no abandc^nò prima la paura , che la na- 
tura , mutato il corpo in sasso ; il quale trasse 
in se lo peccato, e volle parere Elenos " no- ' 
conte : e che facesse la sventurata Elena , con- 
fidandosi della sua figura : di qui a drieto con- 
giuDtissimo petto ; ora è pietra , la quale so- 
stiene r umida Ida. Lo portatore " avea ripreso 
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Orfeo pregante, e che indarno volea passare 
un' altra volta . Quelli , tristo , sedette nella ripa 
sette dì ^ sanza manicare : lo pensiero , e '1 do- 
lore dell'animo, e le lagrime furono noirìca- 
menti a colui . Essendosi lamentato , che gli dei 
dello ioleroo erano crudeli ; se a' andò ne V alto 
monte Rodope , e nel monte Emo , percosso 
da* venti aquiloni . 

Come Orfeo, per lo suo canto e per lo sonare della celerà» 
fusea mooTere gli alberi e le fiere . 

Lo terzo anno era passato. Orfeo avea fugilo 
ogni lussuria di femmina; o vero perchè gli era 
ma^ colto della sua , o vero perch' egU l' avesse 
data la fede : ma pure molte disideravano di 
congiugnersi col poeta ; e molte , cacciate da 
lui, si dolfero Ancora quelli fa portatore a' po- 
poli di Trazia , di mandare V amore a' teneri 
fanciulli , e pigliare li primai fiori , brieve pri- 
mavera della etade eh' è prima che la giovent- 
tudine. Uno colle era, e sopra '1 colle era una 
pianissima aia , la quale V erbe della gramignia 
iadeno verde. L'ombra mancava al luogo: nella 
qual parte poi che 1 poeta ingenerato dalli dei 
si riposò, 0 mosse le risonanti corde ^ l'ombra ^ 
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venne nel luogo : e non vi mancò V albero 
Caonis , nè '1 bosco delle Eliade ; non vi mancò 
esculo c^ir alte frondi , nè le molli ttlie , oè 1 
faggio, e lo alloro che non si maritò: e furonvi 
gli agevoli corilli, e 1 frassino utile a fare aste^ 
e r abete sanza nocchi, c rischia", piegata di 
ghiande , e *1 platano geniale ^ e 1* acero di di* 
versi colori, e* salci che nascono sopra a*fiu- 
mi e r aquatica lotos , e '1 busso che sempre 
sta verde, e le sottili mirici, e mirto di due 
colori , e bacia , e 1 ileo " : e vennevi le ripìe- 
ghevoli ellere , e insiemcmenle le viti pampa- 
nute , e gli orni " , e T arbuto carico di rossi- 
canti pomi; e le lenti palme, goiderdoni de' vin- 
citori ; e 1 pino che ha alzate le chiome , ed è 
arruffato nel capo , piacevole alla madre delli 
iddei : certo Atis di Cibele si trasmutò d' uomo 
in questa ** , e indurò in quello tronco , 

Come GipueMo perchè uccise uo cervio, 
difeetò ardpiMso* 

A questa turba fu presente l'arcipresso, che 
seguita le misure; aguale albero, prima fanciul- 
lo amato da quello iddio lo quale tempera la 
colera co' nerbi , e co' nerbi tempera V arco • 
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yfmb ch% ano grande oerbio era sagrato alle 
ninfe ohe tengono i campi Gartei ; lo quale colle 

grandi corna facea al suo capo alte ombre : le 
coma risprendeano d'oro; gli adornamenti, pieni 
di gemme , mandati negli omeri , pendeano al 
ritondo collo . La bolla dell' ariento , legala con 
piccoli freni , si movea sopra alla fronte : perle 
d' ignale grandezza risplendieno in amendoe gli 
orecchi , d* intorno alle cave tempie . Questi 
ganza tremore, e lasciala la naturale paura, so- 
ha andare per le case, e lasciarsi brancica^ lo 
eolio alle non conoeciute mani • Ma , o Cipa- 
resso bellissimo della gente Cea^egli piace a te 
più che a tutti gli altri: tu menavi lo cerbio 
alle nuove pasture ; tu 'I menavi alle discorre- 
voli acque : alcuna volta tessevi svariati fiori in 
sulle sue corna: alcuna volta, essendo salito in 
sul suo dosso, allegro menavi col freno là e 
colk la bocca agievole co' capestri della porpora. 
Lo caldo era , e 1 mezzo dì ; e , per lo vapore 
del sole, le cave braccia del cancro dei iito 
reindeano fervore. L'affaticato cerbio puose lo 
suo corpo neir erbosa terra; e traeva freddo da 
r ombra degli àlbori • Lo fanciullo Cìparesso 
dìsaventuratamente ficcò costui colla aguta lan- 
cia j e , poi eh* c* vide lui moriente per la cru- 

29 
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f deie ferita ^ diliberò di volere morire : la quel \ 
cosa disse lo Sole cbe non era sollaico e 

amonillo ch'egli si dolesse IcggiermenU , e se- 
condo la malora. E quelli puro piagne, e ad- 
domanda questo nltimo dono agi* iddei ; ek' egli 
^ pianga ogni tempo . Già mandalo fuori lo sangue 
per gli gran pianti, le membra ai cominciaroiio 
a volgere in verde colore; e gli capelli, oh» 
ora pendcano nella bianca fronte , cominciarono 
a diventare orribili foglie; e riceuta T asprez- 
za, cominciarono a guardare lo a|eUat0 ciiki 
con piacevole altesta . Lo tristo iddio pfense e 
disse : tu sarai pianto da noi ; e tu piagnerai gli 
altri; e sarai presente a' dolenti* ^ 

.r 
I • 

Come Orfeo dice , ! • ' 

che gli iddei iDoaraoraroDO de' lUMìogU . 

Orfeo avea tratto a se così fallo bosco ; o 
sedea nel mezzo del concilio delie fiere e deUa 
turba degli uccelli. Poi cb'egli ebbe assai teti^ 
late le costrette corde colle dita , e sentì che 
gli svariati versi accordavano ; pognàmo cbe 
sonassono cose diverse ; mosse la voce con quo* 
sto suono . O Galiope madre , muovi i nostri 
^ versi da Giove , che tutte le cose danno luogo 
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al regno di Giove . La potenza di Giove spesse 
▼olte è dttta prima da me: io cantai eoa piti 
frave atomentó gli Giganti , e le vincitrici saét- 
te sparte ne' campi Felegrei . Ora c' è biso- 
gno piii lieve celerà: e diciamo de'ianciulU che 
sono stali amati dagli dei di sopra; e le fiiib- 
ciulle spaventate da* crudeli " fuochi dell' amo- m 
re , avere meritate pene per lussuria . Lo re de- 
gli iddei di sopra arse p^ l' amore di Ganime- 
des troiano ; e trovossi clic Giove volle essere 
altri che quelli eh' egli era : ma non degnò di 
volgersi in dtro nccello, che in quello che por- ^ 
fa le sue saette alla terra. E sanza indugio; 
percossa eh' ebbe T aria colie false peone, prese 
Ganimedes; lo qaale ora mesce gli beveraggi, 
e apparecchia Io atdhdia " a Giove , centra '1 
volere di lunone. 

/ "'M imwm Mmi * cMiie.iMtir 

O Iacinto'^ le «mUbe anèhe te postp 

in cielo, se gli tristi fati gli avessono dato spa- 
zio di portarviti • Ma quanto gli fa licito , tu 
'^Éé' etetnala : e^^ qtiiàlile volte la pHiiaveror^c^iecia 
il verno , el montone soccede al acqniEOso ""pe^^ 
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sce ; tu tante volte nasci , e fiorisci nel verde 
cespaglio . Lo mìo padre amò te innanii agli al- 
tri : gli Delfi , posti nel messo del mondo ^ eb- 
bero carestia dì lui ; però che lo iddio allora 
usava di stare in Europa " e nella disarmata 
Parte ; e nonne atea onore delle oetere nè del- 
le saette . Egli , non racordantesi di se , non 
rifiutava di portare le reti di Iacinto " j nè di 
tenere gli cani ; nè d'andare per suo compagno 
per gli aspri monti: e per la lunga usania no- 
tricava le fiamme . Gik era lo Sole quasi mezzo 
la notte che venia e quella ch'era passata, e 
per ignale spazio era di lungi dall* una e da 
r altra : alleggiaro e corpi del vestire , e ri- 
sprendero del sugo della grassa uliva , e inco- 
minciare lo giuoco dell' ampio desco • Lo qua- 
le pesato prima , lo Sole mandò ne' venti del- 
r aria , e col grave peso fece sparire le contra 
poste nebbie . Lo desco , dopo gran pezzo , cad- 
de nella salda terra; e diede ** Tarte giunta 
colle forze . E incontanente lo sciocco Iacinto , 
preso per lo disiderio del giuoco , s' affrettava 
di torre il desco : ma la dura terra mandò quel- 
lo di rimbalzo nel suo volto ** , Così smorio lo 
dio , come il fanciullo \ e prese gli caduti mem- 
bri : e ora Io confortava , e ora rascingava le 
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fritte férite; e ora «oiieiiea la ftigente anima • 

coir aiuto dell* erbe . L* arti no gli giovano : la 
lèrìu era da non potere essere medicata • | Sì ' 
eone se alcuno rompa le irWole e' papaveri nel 
verde orlo , e' gigli accostati nelle spesse " lin- 
gue^ quelli appassati subitamente mandano giù 
lo ipravato capo, e non si sostengono, e colla 
altaica guardano la lem : così giace lo moriente • 
volto ; e la testa , venuta meno per debilezza , 
è grave a se medesima, e appoggiasi in sul» 
remerò. Disse lo Sole: o ladnto, ingannato 
nella prima gioveniludine , tu te ne vai ; e io 
veggio la tua ferita; mio peccato. Tu se' lo mio 
dolore, e lo mio male: la mia mano si dee seri* 
vere nella tua morte : io sono fattore a te 
della morte . Ma che colpa è la mia ? se non 
se avere giocato si può chiamare colpa ; e se lo 
avere amato si può chiamare colpa . E iddìo il 
volesse , che mi fosse licito di rendere la vita 
per te, e teco insieme I ma però che noi siamo * 
tenuti dalla legge de' Fati; tu sarai sempre me- 
co , e sempre sarai nella ricordevole bocca . La 
cetera sonata colla mano sonerà te; gli nostri 
versi soneranno te: e tu, nuovo fiore, per la 
scrittura seguiterai nostri pianti. E anche sarà 
^ tempo, nel quale il fortissimo Aias muterìi se 
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• in questo fiorè , e saiè letto in qadla medeiinit 
fòglia. B- mentre che óotali parole sene dette 

■^dalla bocca del Sole; ecco il sangue, lo quale 
sparto ia, v^erra >avea tlnli|ui* iorba»', 8i rìnMUM 
éhksàif»:t^n^'ìf' et rMqoe l'imo »fibvet |ni^ffib 
sprendente che la porpora di Ti ria : e jprese 
quella foijna che hanno i gigli ^ se nonne che, 

• qaestl'hanne>fC9lòi6>dinpoiipeéa'4'^é'(^Ui>^ 
rìentéi''& non pmre al Sofe t^efè ibtto assai; 
chè questo fue lo fattore dello onore : ma ancora 
«e^'isoriBse^i^ Mioi piiantl> nteUe fogUi^; eU'^4tod 

^ htL scrìito 1>A Ef''^s^efQ iifan*tn^1vr4^ 

E noli si vergognò Sparten d' averlo pianto " : 
-e lo «ne onom don tin questo seooie; ^^» no- 
do di :qnellk<ii <pnnisv 'Mir dà^UMm itmb 
a guardare d' anno in anno con grande pompa . 

ii ^Mì'^i :i nei 'iiwtisniiia><Éitl»yt%iìii>t " ' - 

t 

Ma se per la ventura tu domandi Amatunta 
ebendevole di metalli ^ s'ella ateese Tolnto gene^ 
rare le figlinole di Propeto ; acconsentisce igual- 
mente , e coloro , a* quali di qui adrieto la fron- 
te Ine aspra per le dile coma; onde le Ceraste 
trassono 9 nome . Dinanzi alle porte di costoro 
stavà TaKare di Giove piagnente per lo peccato ^ 
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d* uno osta *^ i la quala akuno aveniticeio , 
aveite 'Vediita'«*'-)''ftW|eUba potufo -cvédere! cte 
lattanti yHeììì fosÉdiKi'tfàtir ìidotU quivlv'i^'ler p^!» 

core d'Amatusia. Lo oste era quivi slato mor- 
to. La santa Venus^'.offelai;pe£ li oriudQjyL^agri- 
iil , 8' apttiwNddava '^ dkertarae *' Joi ma fila 
ladi e* campi Ofusii . Ma poi disse : che baflob 
commesso e piacevoli luoghi? che baauo com- 
messorie mio oittidi>tudio>|ìeoBBlai4i«l^^!9itlle? 
Io voglio innanzi , che la crudele gente sostegna 
pena d'essere 8buidilli.y /> vecOid' essere morta; 

oivero «e alomiia coiai A^ meaEa^id^UioiinMfBfft 
doBa fiiga: e cfnello!ndb»'(pootOHp8SOtfB^|0Uri%iii99 

nonno la pena della mutata flgura ** ? E mentre 
eb-olla did>ita9 in^.^clio .eUa/gb^uti> ^olfi^Jf^ 
tolto a*eonn : e fne ammiO8lral«;vic|i0 jl% iCiam 
poteano essere loro lasciate ; e n^u^ò gU |;rafi<tU . 
membri in crudeli gioveochi. ; • , k... 

• Del^BulMoeiila'dine figliuola 4i>P|q|kQl0.^.,. • 

fi pev tolto questo lo figliuole V idi JRropoM) 
ardito df negare tè» Vonus Ibsse iddki. tPer la 
quale cosa la dia, adirata ^ fece loro ** mostrare 
pideseiDeote e loro corpi colla loro forma; ji^.pi^i 
ohe la ▼Of^ogea. fae partita , il sangue della bof 
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. eia indurato , poco stettero , eh* elio furono voile 
ia dure pietre. Le quali però. die PigoMilioiie 

«Mivea cedute nenaro/la loro vita per fi peceoli, 
offeso per li vizi ; e *• quali molti la natura La 
dati alla mente della lemina^ vivea casto saoza 
ittoglìe, e gran t«»po stette sansa la coosoila 
della camera. 

Goiae Figmaliooe aaurfa uat ilAlaa # fivorio» . 

' Intanto Pigmalione perfettamente disegnò per 
maraviglioea arte una statua di vivorio^ e dtedele 
ferma ; della quale , femma non potea nascere 
più bella : 0 prese amore della sua opera . La 
faccia era di vera vergine, la quale tu potoesti 
credere che fosse ma; e, se non ìasAssft per 
vergogna potresti credere ch'ella si volesse 
muovere. Tanto si nasconde V arte nell'arte sua^ 
che Pigmalione s* innaoM>ra del contraiiàtto corpo. 
^Spesse volte tocca cotte mani l'opra^ o s*ella 
sia corpo , o s' ella sia vivorio ; e ancora non 
confessa eh' ella sia, viiorio. £gli. le dava i baci, 
e eredea che gli fessone renduti ; e favellale, e 
tiella ; e crede potere priemere le membra colle 
dita , come se fossero di carne ; e teme che lo 
lividore non vegnia nelle ptemnle membra: e 
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alcuna volta la lusinga ; alcuna volta reca a colei 

ì piacevoli doni , come alle fanciulle *, cioè nicchi , 
e le tondo pietre , e' piccoli uccelli , e* fiori di 
mille colon, ergigli , e le dipinte palle , e T oro* 
chicco : e adorna co* vestiri le sue membra : alle 
dita dava gli anelli colle gemme ; dava e lunghi 
adornamenti al collo : negli orecchi pendeano le 
lievi bacco " , e gli adornamenti nel petto. Tutte 
le cose pare che le si convengano : e ignuda 
non pare meno bella. Egli alluoga costei nel 
letto adornato di porporate chiamala la compa- 
gna del letto: e poi eh* ella 8*è riposata, nelle 
morbide piume la ripone pianamente , come 
8* ella lo dovesse sentire , Lo festereccio die 
era venuto, da onorare per tutto Cipri: e le 
giovenche colla bianca testa , che aveano coperte 
le lusinghevoli corna d' oro , amazzate , erano 
cadute; e gli incensi fumavano; quando Pigma- 
lione istette co* doni agli altari , e paurosamente 
disse : o iddci , però che voi potete darò tutte 
le cose, la moglie mia sia simigliante a quella 
del vivorio (nonne ardito dire, la vergine del 
vivorio '* ) . La dea Venus , sì come quella 
eh* era presente alle sue feste , sentk quello che 
quelli preghierì voleano : e , indovinamente della 
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amica deilà, la fiamma ee accesa tre volle, e 
menò la sommiti per Y aria 



Deila kIdM Veoot e d' Adooii . 

L' età , che vola , discorre nascosamente , 
e 'nganna altrui ; e niona cosa è piii veloce che 
gli anni • Quelli nato della serocchia e del suo 
avolo, lo quale nuovamente era nascosto nel- 
r àlbore , e nuovamente era nato , aguale era 
bellissimo fanciullo ; già è fallo giovane ; già è 
fatto uomo; già è piue bello di se medesimo; 
già piace alla dia Venus , e vendica gli fuochi 
della madre • Però che quando lo fanciullo che 
porta lo turcasso dae i baci alla madre , disav- 
vedutamente le percosse il petto d'uno dardo 
La dea ofiesa cacciò colla mano lo figliuolo: la 
ferita era pili a dentro eh' ella no mostrava ; e 
da prima V avea ingannata . Ella , presa per la 
bellezza dell' uomo , già non cura gii liti Cite- 
rei ; no radomanda V isola di Pafon , atorneata 
da l'alto mare, né la piscosa Gnidon, né Ama* 
tunta piena di metalli. Ella si ritiene " dal 
cielo : Adonìs le piace più che '1 cielo . Costui 
tiene; a costui è compagnia: e, usata di ripo- 
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sarsi sempre all' orezzo , e d' accrescere la bei- 
lessa lisciandosi , ira vagando per li monti , per 
le selve , per li sassi pieni di pmni , ignuda 
infino alle ginocchia , sobbarcolata '* a modo 
della dea Diana ; e conforta . i cani , e scom- 
muove gli animali della sicura preda, o vero 
le 'nchinevoli lìevre , o vero lo cerbio coli* alte 
corna , o vero e dani : ma ritìensi da' forti porci 
salv^tichi; e schiia gli lapi arrappatori, e gli 
orsi armati d* unghie , e' lioni satolli della morte 
dell'armento. E che tu temi questi, amonisce 
te, o Adonidi s'ella ti potesse fare alcano prò, 
aasonendoti. E disse: sii forte a quelli che fig- 
gono ; che lo ardire nonn' è sicuro contro agli 
arditi. 0 giovane '\ perdonami di no essere cor- 
rente al mio pericolo; e non trarre a ira le* 
fiere , alle quali la natura ha date 1* armi : la 
tua gloria no stea a me " con gran danno • 
L' etk , nò la ÙM^ia , né qaelle cose e' hanno 
mosso Yenus , no hanno mosso li leoni , né' se- 
toluti porci crudeli , nè gli 'occhi e nè l' ani- 
mo '* . Gli aspri porci hanno la saetta ne' ronoi* 
Doti denti ; li biondi leoni hanno impeto ** e 
grand' ira : e io hoe in odio quella generazione . 
£ a lui, che domandava quale era la cagione « 
disse: io la ti dirò; e maravigliera'ti della vec- 
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chia colpa . Ma la no usata fatica m' ha già ai- 
lassata : e ecco l'albero, che c'era bisogno, ci 
lusinga colla sua ombra ; e 1 cespuglio ci dk lo 
letto : 0 mi piace dì riposarmi teco in su que- 
sta terra. 



Come Venus dico ad Adoni la favola d* Atalaola 

e d' Ipomeoe. ' 

Non so se tu hai udito corno una, nella bat- 
taglia del correre, vinceva li veloci uomeni: 

^ quella novella non fu favola; però eh* ella gli 
vìncea : e no avresti potato dire , s' ella avesse 
auta in se più velocità, che bellezza. Lo Sole 
««'disse a costei che cercava di marito; o Atalan* 
te a te no è bisogno di marito: fuggi l'uso del 
marito. Ma tu noi fuggirai ; e, sondo viva , sarai 
sansa te medesima. Quella, spaventata per la 
risposta dello iddio, sansa marito vivea per le 
oscure selve : e , Jcrudele , cacciava con questa 
condizione la turna de' vagheggiatori che Y ad- 
domandayanoj'e così disse: Niuno userà di me, 
se prima io non sono vinta nel corso . Gonten- 

• dete meco co' piedi : la moglie e la camera sa- 
ranno dati per guidardoni al veloce ; e la morte 
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99xk data per pmso a' tardi : quella sia legge " 
della battaglia . QueDa ai era «ama pietà : ma 

tanta era la potenza della bellezza, che grande 
turba di vagheggiatori era Tenuta a questa legge . 
Ipomene era seduto per raguardare il crudele 
corso ; e avea detto : o è alcuno che domandi 
moglie per così grandi pericoli ! £ condanna gli 
troppi amori de' giovani . Ma poi eh' egli eMie 
veduta la faccia e '1 corpo scoperto di lei ; chente 
il mio , 0 chente sarebbe il tuo , se tu fossi fe- 
mina ; maravigliossi : e levante le mani , disse : ^ 
perdonatemi voi , e *^ quali io incolpai ora : io 
non conoscea ancora gli guidardoni che voi do- 
mandavate . £ lodandola , raccoglie fuoco d* amo- • 
re; e disidera che ninno de' giovani corra pih 
velocemente di lei; e teme la invidia*"; e dico 
in se medesimo perchè non cerco io la ven- 
tura di questa battaglia ? idio medesimo aiuta 
coloro che ardiscano . Dicendo Ipomene così ^ 
fatte parole, la vergine volava con veloce passo. 
La quale avegna che fosse veduta dal giovane 
Aonio andare non piti pigramente che la saetta 
di Sizia " ; quelli raguardava più la bellezza : 
quello corso facea bellezza . Lo vento reca gli 
tolti adornamenti a' veloci piedi \ li capelli ciano 
distesi per lo dosso del vivorio " ; e 1 corpo 
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avea tratto rossore nella bianchezza della fao* 
dulia: no altrimenti che la eortina della por- 
pora , sopra a' bianchi palagi , A simìgliante 
ombra, e guastala Mentre che Toste guarda 
queste cose, lo corso fu compiuto; e la vinci- 
trice Atalante fo coperta di festereccia corona . 
Gli yinti piangcano ; e sostengono pene per lo 
patto . Ma lo giovane , nonne spaventato per 
quello ch'era avvenuto a costoro, alette nel 
mezzo ; e , abìendo fermati gli occhi nella ver- 
gine , disse : perchè domandi tu piccola loda , 
vincendo i pigri? provati meco : e se la ventura 
m* avrh fatto potente , non disdegnerai d' essere 
vinta da così grande uomo; però che Megareo 
è mio padre, Concbesìo è padre a lui, Ne- 
tunno è «volo ; io sono bisnipote del re del- 
l' acque : e la virtù non è minore , che la ge- 
nerazione : e s'io sarò vinto, tu avrai grande e 
ricordevole nome , abiendo vinto Ipomene . La 
Bgliuola di Ceneo ^' raguardò con benigno volto 
colui che dicea cotaii parole ; e dubita , s' ella 
volesse essere vinta, ìnnansi che vincere; e 
disse così . Quale crudele iddio vuole perdere 
costui per le cose belle? e comanda che questi 
domandi matrimonio, col pericolo della cara vi- 
ta? Al mio parere, io non sono di tanto preno; 
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6 non tono toccata per la bellena: ma io pelea 
essere toccata da questa . Ma però eh* egli è 
ancora fanciullo, non mi muove egli, ma muo- 
vemi Fetade sua. £ cbe dirò, eh' è in lui virtii, 
» e la mente non paurosa della morte? e che 
dirò ) cbe si conta il quarto nato dello iddio dei 
mare ? e che dirò , eh' è innamorato ; e pensa 
chel mio matrimonio sia di così grande presso, 
eh* egli si vuole mettere a morire , se la crudele 
sorte mi gli negasse ? 0 oste , partiti , mentre 
che t* è licito ; e lascia le aangvinose camere • 
Lo mio matrimonio è crudele : eiascnna ti si 
vorrebbe maritare ; e potresti essere disiderato 
dà savia fancinlla*. Ma perchè ho io cara di te? 
Egli n* ha veduti cotanti morire dinanzi , e 
nonn'è amonito per la morte di tanti vagheg- 
giatori; e pare che gli incresca di vivere. Dun- 
que morrìt questi, perchè è voluto vivere meco? 
e sosterrà la non degna morte, prezzo d'amore? 
La nostra vittoria gli sarà grande invidia ma 
non è mia colpa: volesse iddio, che tu te ne 
volesse rimanere ! Ma però che tu se' sanai 
mente ^ volesse iddio che tu fosse più veloce ! 
Ah come è volto di vergine nella Àccia del 
fanciullo! Ah Ipomene misero! io non vorrei 
che tu m* avessi veduta. Tu eri degno di vivere. 
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Ma se io fossi più avventurata, e gli importuni 
Fall non mi negaMono matrìmomo ; tn eri solo 
col quale io avrei voluto accompagnare lo letto. 
Ebbe detto : e sì come rozza , toccata per lo 
primo amore , non sapiendo <iaeUo eh' ella fa , 
ama , e non conosce gU amori • Lo popolo e 1 
padre già domandano gli usati corsi ; quando 
Ipomene, nipote di Metunno, chiamò me con 
aoliciti ^ preghieri , e disse: io priego che Venns 
sia a' miei ardiri, e ch'ella aiuti i fuochi ch'ella 
m' ha dati . Lo nonne invidioso vento mi recò 
gli lusinghevoli preghieri : e confesso eh' io mi 
mossi a piatà; e non dava lungo indugio d* aiolo. 
Egli è uno campo chiamato Damasene " , ottima 
parte della terra di Cipri; la quale gli antichi 
vecchi sacrìficaro a me^ e comandarono che 
questa dote fosse data a' miei templi . Uno àlbore 
risprende nel mezzo di questo campo *% co' rami 
^ carichi d* oro . Io , venendo quinci , aveva colli 
colla mia mano tre pomi , da non essere vedu- 
ti ** d'altrui, che da lui. Io andai a Ipomene, 
6 amaestra'lò che uso era in quelli. Le Iromhe 
aveano dati e segnali: e quando Fune e 1* altra 
inchinevoli uscirono della pregione, e toccavano 
l'arena con veloce piede, tu potresti pensare 
eh* e' radessono lo mare collo secco passo, e 
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correre sopra alle ritte reste delia bianca biada . 
Lo grido e *i conforto aggiungono animo al gio- 



ò 1 tempo del faticare, o Ipomene y ora t' affret- 
ta; ora usa di tutte le tue forze: caccia le di* 
moranse **. In dubio è, quale ardia piii per 
gli delti di coloro j o io figliuolo di Megareo , 
0 la vergine Iscenea 0 quante volte, poten- « 
do ella passare, si rattenne; e, contro al suo 
volere , lasciò lo volto raguardato lungo tempo ! 
V aspro alito venia dalla aflannata bocca ; e 1 
termine era ancora di lungi. Allora lo nipote di- 
Netunno gittò l' uno de' tre pomi dell' albero . 
La vergine si maravigliò ; e per lo disiderio del 
chiaro pome piegò lo corso , e tolse lo volgevole 
pome dell'oro. Ipomene passa: lo grido delle 
genti risonava d'allegrezza. Quella ristora col 
veloce corso la dimoranza e* cessati tempi ; e 
un' altra volta si lasciò il giovane adrieto • £ 
anche rattenuta per lo gittare del secondo po- 
me , seguitò , e poi passò 1' uomo . L' ultima 
parte del corso vi rimanea . Allora disse Ipome- 
ne: 0 iddia fecitrice della grazia, ora sii pre- 
sente . E gittò fortemente lo terzo pomo , ri- 
sprendicnte dell'oro, in quella parte del cam- 
po, end' ella tornasse men ** tosto. La vengioe 




coloro che diceano) ora 
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parve cbe dubitasse s' ella lo togliesse 9 o no : 
io la cofitrinBi ch'ella lo togliesse; e aggioDsi ì 
gravezza aUa tolta mela ; e impedilla per la gra-^ 
\ezza dello incarico e per la dimoranza . E ac- 
ciò che la mia novella non sia più tarda chel 
corso medesimo; la vergine fà passata dal gio- 
vane . Lo vincitore menò e suoi guiderdoni . 0 
Adoni f non fu' io degna, a cui egli facesse gra- 
zie , e a coi egli desse onori d' oncenso ? Egli , 
• no racordandosi di me, no mi fece grazie e no 
mi diede oncensi . Io mi convertii in subita ira; 
•-e dolendomi d* essere anta a schifo , e acciò 
eh* io non sia dispregiata da coloro che verranno 
dipoi ; inasprì ** contro ad amendue . Egli passa- 
vano li templi, li quali di qui adrieto lo nomi- 
natissimo Echion aveà fotte per boto alla Madre 
delli iddei , nascoste *^ nelle selve piene di bo» 
sebi y e la lunga andata gli confortava di ripo- 
sare Allato al tempio era ono diparti* 

mento di poco lume, simigliante a spilonca, co- 
perto di naturale piefra , e sagrato per la re- 
ligione antica: nel quale luogo lo sacerdote avea 
recati molti artifìci di legno, immagini degli an- 
tichi iddei . In questo luogo si congiunse Ipo- 
mene con Atalante; e violaro gli sagrati luogbi 
col vietato disinore. Le sante cose pi^ro quivi 
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li occhi: e Gibele, madre delli iddei, stette in 
dablo , 6* ella attuffasse e colpevoli neli' acqua 
stigìa . Parvele lieve pena . Adunque gli aspri 
« velli cuoprono i colli cb' erano allora agevoli \ 
le dita si piegano in unghioni ; gli omeri diven- 
tano armi **: tutto 1 peso andò nel petto; le 
reni " di sopra . sono spazzate dalla coda : il vol- 
to pare adirato:. In luogo di parole rendono mor- « 
morii ; in luogo delle camer^ hanno le selve ; 
e fatti lioni , che sono temuti d' altrui , stringo- 
no e freni di Cibele col domato dente . 0 Ado- 
ni caro a me, fuggi costoro; e, con costoro, 
ogni generazione di fiere che non danno ì dos- • 
si alla fuga, ma danno i petti alla battaglia; 
acciò che la tua virtd non sia danno a noi due. 
Certo quella T emonio: ma la sua virtù fu con- 
tradia agli amonimenti . Ella prese la via per 
Taqa con congiunti cecini. 

Come Adoni fu morto dal porco salvaiioo; 
, e come Voous lo mutò io fiore. 

Gli cani, che aveano seguitate le certe or- 
me , forse faceno uscire fuori lo porco de' suoi 
nascondimenti; (è 1 giovane amato da Venus fe- 
ti con torta percossa colui che s'apparecchiava • 
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d' uscire delle selve y IncontaneDle , il crudele 
porco salvatico , colla torta bocca scom i dardi 
tìnti del suo sangue ** ; e nasoosegli tutti i den* 
ti sotto il petlignone *, e abbattè lui moriente 
nella spessa " rena • Yenus , portata in su lieve 
carro per Io mezzo decenti, no era ancora ve- 
nuta a Cipri coli' alio de' ceceri . Da lungi co- 
gnobbe io pianto del moriente , e piegò colà gli 
bianchi uccelli : /e poi eh' ella 1* ebbe veduto 
morto da 1* alta aria , e che gittava lo volto nel 
suo sangue ;^ saltò giù , e a un' otta si stracciò 
il seno e' capelli , e percossesi il petto colle in- 
degne palme : e sendosi himentata co' Fati , dis- 
se : tutte le cose non saranno di vostra ragio- 
ne : 0 Adoni, gli amonimenti " del mio pianto 
sempre staranno fermi ; e la radomandata imma- 
gine della morte compirà le fèste dell* anno del 
nostro pianto . Ma lo sangue si muterà in fiere . 
0 Persifone " , or non fu a te licito , di ^i a 
drieto, di mutare e membri delle femmine tue 
compagne " nelle cloroso menti "? Sarò io invi- 
diata per eh' io muli lo signore nato di Cinar- 
ra? Poi ch'ebe così detto, bagnò lo sangue 
di stelladia che rendea olore : lo quale , toc- 
cato da quella , ingrossò ; sì come lo chiaro en- 
fiamento deir acqua si suole levare , quando il 
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cielo è acconcio a piovere : e non fu maggiore 
Indugio eh* una corapinta ora; quando lo fiore 

del colore del sangue fu nato , cotale che soglia- 
no avere i pomi che celano le granella sotto 
la lente corteccia: ma piccolo uso è in quelli; 
tperò che quelli medesimi venti , che danno tutte 
le cose "^^ scuotono quello m^yjgyuQp, e cadevole 
per la troppa leggierezaa . 
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NOTE AL LIBRO DECIMO. 



1) Uaoca jMT ktrhat • 

9) U t. del Ind. leggeva teopui^ » 

3) Il laL fìutetu itftOcriB . ÀH§U , oome tmift^s 
anche in prosa. 

4) II lat. Penepkonen, cioè PiOierpioa. 

5) II lat. Poste paH voim . 

6) Cioè , Euridice . 

7) Il Cod. Erudiee . Nella rubrìca il Cod. aveva Uri- 
dice , come si disse anticamente ; e altrove Euridicie e 
Euridieé . Noi i' abbiamo sempre scrìtto correttameoto 
cosi . 

8) Il lat. paulumque morali , Seritis aut cititu, sedem 
properamui ad unam . La lez. nostra è del Cod. Mag. Il 
Laur. : e per che noi stiamo un poco ptù tardi, tatto tutti 
ci studiamo di venire , ec. 

9) vivula . Anc!he oggi la plebe e' il contado tolgono 
il V a questa e ad altre voci; come riceut^, beuto , (ao- 
re, ec. , per ricevuto, bevuto, favore, ec. 

10) Il lat. stupuit Ixionit orbiti e vale , sì fermò . 
Ma il traslato è anche più ardilo nel volgare it moraet- 
gliò Properzio, osò il verbo taem: taeeemi IxSotiii oròtt 
(iv , 11 , 23. ) : e Virgilio , piii parco degli altri due , disit 
laiotm rota wmtiUt virìnt (ix, 123.) 

11) Troppo fedele, il buon iFadutCore, al latino wnik, 
— ;9^so è Skifo. 
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12) quivi appunto. I Godd. Rice, leggono qmitta» 

che vaio 1' istesso . 

13) Secondo ia lez. nìsi subsequerelur anuUam, 

14) Manca revolutaqu« rurtus todem Mi. 

15) Manca timidu» . 

16) Il ]aU O/eiKM . — Eleoa . U lat. Letkaea. Favola 
oggi ignota . 

17) Il lat. portitor . Caronte. 

18) dolsero. Abbiamo dolft oel lib. iii; o vedi la 
nota 32 di esso libro . 

19) Il laU Uex . 

SO) Il lat. AmmeoÌMqm §mvl taUett. ÀkmA tetti 
leggono 0 h onUekefMtU taieio, eeoia più. Noi abbiam 
letto cosi» serreiidocl del nostro God. Lw., il qoale 
pelò pone ^ tdci dopo fiwmi. 

91) 0 laL «r iaeeii eatnda ficut ( altri fhm, altri 
Hmu). 

9à) Utoca et ficea» • 

93) Cioè, pino. Il tradattoro badò al gene» della 
parola Ialina. 

94) 11 lat. CypwrUm . 

25) Il lat. quae non nolaiia Phoebue tUxU ? 

26) Abbiamo 1' e da' Godd. Rice. 

27) Il lat. PhUffraeie, 

28) Il lat. inconceitii . 

29) y. la nota 75 al lib. vi. 

30) I nostri , al guazoso . Àcquazoso legge il Rice. 
1574; 0 noi abbiam scelta questa lezione perchè confor- 
me a quella della Crusca; la quale errò dando quosl' esem- 
pio come dello Allegorie delle Melatnorfoti {^AUeg, Met»)» 

31) Il lat. Eurotan o Sparten . 

32) di Iacinto , non 1' ha il testo . 

33) Il lat. diaci. 
3i) Il lat. exhitntit. 

35) Il lat. tft vultw, Ujfaeinthe, luot. 
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36) li t. del irad. leggoft tpiuù io Cftinbio Ui fulm* 

37) Cod. Uic. 1574. 

38) Alcuni testi Ialini leg. hya , in cambio di ai ai . 

39) li lesto del trad, leggeva gemuìtte io cambio di 
genuUte . 

40) Il lat. stabat locù Hospitit ara , LugtUnrU tctUm, 

41) Altare era anche fem. 

42) Manca sanguine tinctam . 

43) abbandonare . — Ofusii logge coi Cod. Laur. 
Loop., il più accosto al lat. Ophìutia arva. 

44) Il laL Idque qìiid esse pote$t , niti versae poena 
fgwnae? — Quelhi doèy la cosa die è mesta tra la 
morte e il bando. 

45) Ibnea oAmmmì . 
46} Haoca jrimaa. 

4t) I Codd.» FM^iaKoiie. 

48) i. 

49) 11 lai. ti non obttit rMwrwitié. ^ Goal i Godd. 
Rie. 9 treniie il 1574, ehe ht : « at noi laanam jmt «ar- 
$ogna . 

50) tienla • 

51) bacche. 

52) Il lat wMima^ eoiU^ ìltoUibm in plmmU, 

lanquam semurat repomt. 

53) Secondo la Icz. blandi*. 

54) di . Modo usitatissimo dagli antichi . Abbiamo io 
Uaote (Purg. ex, v. 80.) l* aquile deWoro; e nel Ve- 
gezio ( cap. X. ) , t cappelli dell* acciaio . Così , dice il 
prof. Nannucci , quando anche il soggetto è coli' articolo : 
e fu questa pur l'opinione del Bembo. Ma vedi ancora, 
se vuoi , r osservazione del Castelvelro . ( V. Perticari , 
lettera a P. Costa , del 10 fcb. 1816; nei t. ii dell' Opere, 
ediz. di Bologna . ) 

55) Così il Cod. Laur. 11 Mag. non 1' ha. Il Ric. 1574: 
e non ardio a dire, la vergine del vivorio. 
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56) Il lat. aurea. 

57) Il lat. exitanti dettrinxit arundine pectus . 

58) Il Cod. Laur. rattiene. Il lat. abttinet . 

59) V. la nota 108 al lib. vui. 

60) il Cod. Mag. tema* 

61) U Cod. Mag. yioMMO: « .coiV le più volle. V. 
l'opera tecente del prof. Ntomicei iopra i Nomi^ L i, 
Ìm. 113. 

6S) UDO mi eoetU iHciamo eonmiieiiieota : hi qnaoto 
li tit la tal coia? ec — St§a per afia, come 4ta perifja: 
Ticino al lai. §M • 

63) Manea fwmn m, B eoi) ne'Codd. Bice. 

64) I Godd. Ijur. e Mag. titjMffo, cioè mjwlo, l'm- 
|Mfe. NoB aooo però aoUti a raddoppiare* come in altri 
Godici accade, le consooaDtì; e. però ho emeodalo, peo- 
aando che il copista* un po' gróMO, fatoDdesio di scrì- 
▼oie Toramente in pitto. 

65) Àtalanta . V. la noia 66 ai lU). Tnt. 

66) Cosi il Cod. Mag. 11 Laar., pMa ii tn la Ug- 
ge ec. II Lanr. Leop.» quella torà. 

67) i . 

68) Secondo la lez. invidiamque timet. 

69) Per te meduima. Ne abk»amo molti esempi. 

70) ardiscoDO. 

71) Scizia . 

72) Manca: quae^ PopUtibm tuberatU pieto genwh 
Ha limbo. 

73) Il hl.simulatas inficit umbrat , Coii i Coéà, Rice. 

74) li laU Onchetlius. 

75) 11 Cod. Laur. derre. Y. la nota 9 al lib. tiii. 

76) Secondo la lei. Ceneia . 

77) Qa«to K lo dà il Cod. Bice 1576^ 

78) Goal i Codd. Bice il lat irò» m't imiéimvktth 
ria mura fenaim. 

79) volessi . B sotto , fom par /M. 

• 33 
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80) Il Cod. Ltur. MolUeiU. 

81) Il lai. T wn utum , 
8S) Manca fidva commi • 

83) Il lat mMifm vidmtda (cioè» Vanora)» iiùì 

84) Maoca «incia, 

85) 11 (. del trad. leggCTa mimi, 

86) Il laU Sckaeneia. 

87) 11 lat. juveniliter . Fona il tradoUoro toUo mo- 
strare la virtù della parola. 

88) Cod. Rice. 1574: più tardi, i Codd. Rice. 1573 
e 1576. I nostri, più tosto; con errore manifesto. 

89) inasprii. Il Cod. Rice. 1576 leg. innasprii . 

90) Cioè , i templi . 11 Cod. Rice. 1574 » natcoti , 

91) li lai. pumice . 

92) spalle : lat. armi . Così pure i Codd. Rice. 

93) 11 lat. arenae . E la lezione le rem è comufle 
ancora a lutti i Codd. Rice. 

94) Manca : trepidwnque , et tuta petentem Trtix aptr 
insequitur . 

95) Il lat. fulva . 

96) il lat. monumehia. 
. 9^ Il lai. Pertephone . 

98) tue compagne è glossema. 

99) Nel siogolare , «Miiftf e nmte ; quindi nel plu- 
rale, «Mie e flMiilt. Poco dopo , abbiamo UtUe per Isiife. 
y. l'opera del pr. Nanoucci so i Nomi della liogua llaliaMU 

100) ebbe.Frequenle nel YolgaritiameDlo di Alber- 
tane» e ▼eco regolare e primitiva. 

101) Qui il Lanr. aerlve tttUa diìa t il cbe eonfetme- 
rebbe quanto è detto nella nota 75 del Kb. ti | posto 
che sleUa fosse errore , Invece di ttUUt . Ma non è da 
badar troppo alle attaeeatore e staccatine da' codici . 

102) Int. il colore. 

103) Secondo la Ics. praebent ooimo. 
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TAVOLA 

DI ALCUNK TOCI E MODI DI DIBB 
GOB 81 TBOYÀNO PER ENTRO A QUESTI V LUIEI , 
DiGm DI OHUTAmniB . 
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AeoMUiiDAmB . | A dio 
Vaceomaodo o t'aeeoinaiido, 
Mao. lM,v0h. (Manca,) 
49. A peoa disse , colla bocca 
piena di sioghioazi, A dio 
t' accomando • 

ACGOSTIISI. HM. JNHIÌ^. 

55. Io quella parte OTO lo petto 
a* accosta al lato . 

A COSTUME. A USO. (Manca.) 

56. E, a costume della patria* 
mentì eh' era sacrificio . 

Ad alti . ( F. In alti . ) 

Adbsabe. ( F. la noia 9i al 
libro n.) (Manca.) 44. Eu- 
menide adesaro lo ietto . 

Affaticark . Alla latina , 
Detto dell' erbe che soffocano 
il grano e gli vietano di cre- 
scere . (^Manca.) 4. E '1 lo- 
Jio, e' trìboli ec. affaticano le 
biade che debbano dare il 
graoo. 



ArroCAiB. Sogoean. (Uni* 
ea,) 71. Egli sarà a0»eato dal* 
la bocca de' tori • 

Amuatbtolb. ituidioio. 
( J;. «f. ) 108. Toccata dalla 
cheta vergogna , fuggpo la ca- 
sa agguatefole col marito, ee» 

Allassato . stanco. (Man- 
ca.) 236. Ma la oo usata fatica 
m' ha già allassala . 

Alzato . Sneànto , Avente 
la veste alzata e cinta a* fian^ 
ehi» (Manca.) 188. E una 
ninfa , delle servigiali , alzala 
a modo di Diana . 

A M azzato . Vcciso a colpi 
di mazza . ( Manca ; anche 
scrino con doppia m . ) 233. 
E le giovenche colla bianca 
testa ec. , amazzale , erano 
cadute . 

A MODO CHE . A guisa . 
(Manca.) 59* Poi le peone , 
a modo che uccelli , comin* 

33 
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eiaroDO a eignere Tono e l'al- 
tro lato . 

Anarb. JVore. ( Manca . ) 
29. Gli cascare gli aoari . 75. 
Ecco gli lori ee, maDdano fuo- 
ri lo foco , aoffiaodo per gli 
aoari del diamante . 

Andata . Cammino , Ftaj^ 
giù, {Manca.) 242. E la Ino- 
ga andata gli coofortava di ri- 
posate. 

AOPftABE . Àoperare, (Man^ 
ca») IflO. E nell'aria aopra 
gli vani morsi . 

Apparare . CoW accompa- 
gnamento del Di . (^Mattea . ) 
7i. E inconlanenle rici'velle 
le 'ncaitlalc erbe , e apparò 
d' usarle . 

Abiuim'a IO . ( J^. eg.) H)ò. 
Pocrì Tuo |)iù degna U' essere 
arrappata . 

Akraim»a roRK . C/ic arrap- 
pa. {A<j. cs.) 147. O arrap- 
palori dell' allrui onore > ap- 
parale ee, 

AniicciAiB. Fig, in dg. 
ncui.perUaecapriccire. (Math 
M.) 75. E' compagni d'Ian- 
aon arricciarono per la subita 
paora. 

ATTWKiMBifTO. Per San»' 
lo. (Monca.) 79. E tre volte , 
traente {Medea) V acqua del 
fiume, bsgnò li suoi capelli; 



e a tre attignimenti aperse la 
bocca. 

AuMiLiABB. Placare, (Man* 
cn.) 149. E acciò cb'ella au- 
m)li con sangue l' anime de* 
fratelli ec. 

Bacchio. Lat.itjlr«m. (V. 
la n. S2 al llb. is.) (Manca,) 
209. Ed eranvi e baocini. 

Bandigioii B. imbandigione. 
( JITanoa .) 47. Le bandigioni 
reali sonoposlein sulle mense. 

Battaglia. Per Gara^ Di»' 
fida, {Manca.) 236. Non so 
se lu hai udito come una, nel- 
la battaglia del correre, vince- 
va li veloci uomeni . 

BisNiPUTB . ( iVo» fia es. di 
trecentista.) 238. Io sono bis- 
mpule del re dell'acquo. 

Bolla . Per (jueir Orna- 
mento che portavano i romani 
fino air età di 17 an. (Manca.) 

La bolla dell' arieulu , 
legala con piccoli freni , si 
movea sopra alla fronte • 

BOOMAMBBTB. Per Qnoii, 
(Manca.) 107. Poi cb' io 
r ebbi veduta , mi maravi- 
gliai , e buonamente cb' io eb- 
bi lasciate le pensate teota- 
lioni per la sua fede . 

Galiooibb. (Co»* eeriiio , 
fMiiM.) 97. Lo cielo premet- 
te le terre con caliggine. 
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Chiavaio. Cheportaln cla- 
va. (^Manca.) 92. La terra Epi- 
dauroa per to vide morire lo 
chiavaio figliuolo di Vulcano. 

Chioma. D*dbm parlan- 
do t wUe i itomi eon le foglie. 
( JWmM.) 224. E 'I pino che 
ha alzale le chiome, ed ò ar- 
rufliito Del capo , ee. 

GiBCHiTA*. Ceeiià, (JVon ha 
et. nel eemofrofrio.) <t9« Fi- 
neo ee. traenlo la pofera vee- 
chiezia sotto perpeloale eie- 
ehitk. 

GiBCO . Per Orbato, Lat. or* 
hot, (Manca,) 37. Ella rimase 
cieea tra' figliuoli e le figliaole 
e 'I marito . 

COMPORITOBB . PnrfnnfloH 
di città 0 regno , vale Fonda- 
tore . ( Manca .) 207. E nella 
terra d' Asia ordinasti città , 
alla qnalo ponesti nome Milc- 
to, per lo suo componitore . 

Co?CFORTARE . Per EMìrta- 
re , Incitare . ( Accomp. dalla 
partic. Di, non ha es. ) 129. 
L' amoro m' ha confortala di 
fare abominevole opara . 

CoRiLLO . Corilo . ( Manca ; 
e manca Corilo . ) 224. E fu- 
roovi gli agevoli corilli . 

Dia . Diva y Dea . {Manca .) 
St. Anche ho la Ciccia degnìa 
di dia. 
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IMi'AUTiMENTO . Per LuOffO 
separato dagli altri . (Manca.) 
242. Allato al tempio era uno 
dipartimento di poco lume , 
simigliante a spilonca . 

DiPifiiinaE. § Dipignere col- 
r ago . Rieaman . ( Manca . ) 
22. O eh' ella ( Àragne ) lo 
dlpignessc (le lane) coli' ago. 

DlSCORllTItCn. Che ditCOT' 

re» (Manca.) 139. La discor- 
ritrice nomioania avea sparlo 
ec. lo nome di Teseo . 

Dbektarb . Àbbandonare . 
( JfaNM.)231 . La santa Venns 
ec. s' aparecchiava di diserta- 
re le sue cittadi ec, 

DisoRifATO. Privo di oma" 
mento. (Manca.) 183. Al quale 
lo fiiimo Acheloo, abiente co- 
perti i disornati capelli di co- 
rona, così cominciò a parlare. 

DiTKM TO. Pre$o. (Manca.) 
191. Ercole era dileouto dallo 
amore di Iole? . 

DiVAMPAMENvo. Avvampa- 
mento. (Manca.) 97. E caldi 
venti aui^lri traevano con mor- 
tali divampamenti . 

Divariato. Svariato. (,Vcfn- 
ca.) V. r es. alla v. Stellato. 

DiTSLLBRE. Lacerare, 
franare . (Manca . ) i 70. Egli 
cominciò a difellere le soe 
membra col lacerato morso. 
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DouROOS. Jhwqu$, (Mm^ 
ea . ) 107. Io fODO leriNila • 
UDO 9 là douoque egli è • 

EOBA. KdMra, ( JVÌMi ha et, 
di proM.) Sfti L' ttllimi parte 
della lela ec, avea tessuti den- 
tro i fiori co' nodi dell' edra . 

Esculo* Ischio : albero che 
fa ghiande, e ha la foglia 
umfre verde . ( Manca.') 224. 
Non vi mancò escuto coli' al- 
lo frondi , nè lo molli tilio . 

Fabula . Favata . (Manca.) 
1 25. Fabola di Mioos , re di 
Greti . 

Fangoso. Per Pieno di fan- 
go . (Manca.) 41. E falli nuovi 
ranocchi , saltano noi fangoso 
fiume . 

Fare. § Fare i comanda- 
nienti . Obbedire • ( Manca . ) 
167. La Fame fece e comaa- 
dameolì di Cerea. 

Fatolabb . Per FaeeUarem 
(Manca,) 161. Mentre che fu 
loro licito 9 favolare inaieme. 

FiEBO . Per IH fera» Ferv- 
no, (Manca,) 83. E le iate- 
riora del dubìoao lupo, usato 
di mutare lo fiero volto io 
uomo» 

0 

Fbeno . Per Fermagìiù • 
(JloNCO.) V. l'es. ch'è a Bulla. 

Fa ESCO. Pariandoti d'ani- 
ma 9 vale IH fretco tcioUa dal 



corpo, Lat racMff. (JImM.) 
150w 0 voi fresebe aoime de' 
miei fratelli, ee, ricevete le 
purgaiiooi apparecchiate con 
grande dolore. 

FOGCiRE . Per Ricusare . 
(Manca.) 130. Miaos fuggii li 
porti dooi • 

Galletta . Tazza . Lat. 
crater. (Manca.) 159. Fu po- 
sta in sulla mensa la gallet- 
ta falla di quello medesimo 
ariento. /i*t. intanto veggono 
che la galletta vola cotanto 
volte si riempiva per se me- 
desima ec. (V. le Giunte e Cor- 
rezioni . ) 

Gazzara. Cazzerà, (Man- 
ca.) 14. E come le figliuole di 
Pirreo furono mutale io gaz- 
zare . 

Gbiculb . ( Non ha ee. ) 
334.Efuroovi gli agevoli ca- 
nili ee,9 o'I platano genia- 
le ee, 

GocciOLAirrB. Che gaecUh 
ia,{Àg.§,ee.)^ Allora Are* 
fusa ee, rimosse dalla isccia 
gli gocciolanti capelli egli otee» 
chi. 

GoBÀio. Psr Qad eUo dote 

Cacfua di un fiume, d'una 
gora (pd» d* un lago ) ec. ha 
maggior profondità . Lai. imue 
gwrgee, (Manca,) 41. Co*pìe- 
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di 6 colle mani turbare l'acqua, 
e inossono colà e qua la molle 
mota del profondo gonio eoa 
maladello salto . 

Grillone. Pelo rado, co- 
tn è la Lanugine . ( Manca .) 
205. Abiente (/o/ao) coperte 
le gote do'primi grilloni , stet- 
te Dell' alta casa . (F. le Giun- 
te e Correzioni . ) 

Imbiondire. Neat. Diventar 
biondo . ( Non ha esempio . ) 
60. E le gole cominciarono a 
imbiondire . 

Impazza NTB . Furente . 
{Manca, ) 142. Quelli ruina ; 
e sparge e cani , qualunque ti 
pera dineoii e Ini irapeiMDle • 

IM ALTI «Ad alti • £0 9t§f 

iù ek» in idiù, (Umim.) 
1S& Me questo oceello non 
leva in alti lo ano corpo, /«a*. 
B» ricordandosi della antica 
caduta « teme di volare ad al» 
ti. (r. U Gionle e Corretioni.) 

lBcniNBV0LB.J^ UscHet • 
(Usaca.) 10. Le fetrici ee. 
davano ombre nate natural- 
mente nelle inchinevoli ripe. 

Inti ba . Cicoria, Indivia . 
( Manca,) 159. Nella quale fu 
posta r uliva ee* e l' erba in- 
tuba ec. 

Lagrima?ìte . ( IS'on ha es. 
dì trecenti e Lacrimante ne è 



affatto tema . ) i 1 4. Lo signo- 
re lagrimante dicea queste pa- 
role con pianti. 

LiQuiDissiMO. {Matìca <f ee, 
d' ani, ) 42. Quindi , liquidis- 
simo fiume di Troia, adoman- 
da el rapace mare ec. 

LoLio. Loglio.lM. lolium. 
(Manca,) Y. V es. a ÀrVATi- 

CARE . 

Maniera . Per Figura , À- 
spetto. Lai. species, (Manca») 
157. Giove venne in questo 
luogo in maniera d' uomo • 

AIargine. Fam., per Ripa, 
(NimkAet>dr«mt.)iì.Eìo, 
apaventata, fuggo nella più 
prossimaaa margioe del 6nme. 

MnracAns . ( Col Uno «o> 
se» monea.) 119. O aura, 
fieni I e medica alle nostra 

Mirto. (Hfssniii m. ^ 
sito.) IM. E fiecolb (tote- 
da ) nel mento d* ono cane 
abaiante . 

MiNOMO. Mimmo . (Manca*) 
99. E fue fatta minoma nel ca- 
po, e piccola in tutto il corpo. 

Morente . Lo $testo che 
Morie nte . ( Manca . ) 113. 
Quella sanza forze, e già mo- 
rente , si sforzò di dire qaeste 
poche parole . 

Mutare. Neut.patt. Trw- 



S58 



sformarsi. (Manca.) 90. In 
questo luogo o vecchi per la 
I)riiiia eia de' corpi mortali si 
mutarono in funghi ec. 

Ni.M ICO. (ro/ terzo caso, non 
ha ee.) 127. Io mi doglio che 
llinos sia nimico a me ec. 

NoDOLOSO. Nodoroso.{^Man- 
ca . ) 35. Colà ove lo oodoloso 
ginocchio fae le coogiunture. 

NormiCATRiCB . Nvirieé . 
(JKffiM.) 85. B «mnioiiilo 
ohe' giovaoi amii poteano ea- 
aere reslitaili alia tua nolri- 
calriei , diaidar6 «r. 

Orcbhso . Inumo. ( Jfoa- 
Mi.) 199. EgK dava ODeaoai e 
parola di pfegliìari alla prima 
flamnia. 

OmDiHABB.' PaHmdoti dì 
eUtd, wdé Fondarla, (JIToiim.) 
V. i'ea. alla t. CoxpoiiiTomB. 

PALPiTAms . Detto ,per ti- 
mUitudine , del convulso agi- 
tarsi delle membra. (Manca,) 
51. E palpitava ( la lingua) , 
come suole saltare la coda 
delia tagliala serpo . 

Pahlatrice .{è senza es. ) 
190. Quando a' tuoi orecchi 
venne innanzi ia parialrice 
nominanza . 

PiAGNEVOLB . Per Lacri- 
mabile , Degno di compianto. 
i^Manca.) 96. Lo piagne volo 



principio seguiterà migliore 
ventura . 

PiANEKE . Paniere. (Man- 
ca.) 159. L le mele che rendie- 
no odore negli aperti pianori. 

Piatosi). Pietoso . Agg. di 
rosa che serre a rama degna 
di pietà , di compassione ec. 
( Manca.) 9i. Io li priego che 
tu ec. sii parte della piatoaa 
caralleria . 

Piacoso . Ck$ Monda H 
futi • Lat. jpiieofiia • Gr. iy^ 
:^ni, {Manca.) 9U, No 
ladomanda V isola di Pafon ao. 
né la plaeosa Croidoo , 

PoBTATOftB. Perinunio» 
n, Anton, (Jfaiiaa.) 
ÀDOora qaelli tu portatore a' 
popoli di Tracia V di mandare 
r amore a' teneri faoeiolli «e. 

Porto . Àdd. da Porgerò • 
(Non ha u, ^anU)\> V Oi. 
alla V. FcGOiBE . 

Potente . § Potente della 
mente . Sano di mente , In 
cervello. (Manca.) 127. La 
vergine ce. a pena era sua , a 
pena era polente della sua 
mente ec. 

Prosperevole. Che dà in- 
dizio di gioia. Lieto. (Man- 
ca.) 146. Gli compagni, con 
prosperevole romore , testi- 
moniano r allegrezze. 
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Provare . Meut. pass. Ci- 
tnentarti. Misurarsi . [Manca.) 
22. Yegna Pallas a provarsi 
meco. 

PoppoLA. Upupa y BMo* 
la, (Manca,) 57. L'accollo 
ha nome puppola • 

PraoAziOHB. Btfiaxia»$, 
(Manca.) Y. Ve». lUa t. 

FlBSGO. 

QtrtTiBiTTA. Qmntta,Qai' 
«i ti^pwUo • (Manca «f cf.) 
922.QuivirìtUooluì che ami- 
Ta piog^ gli cechi adriolo, le- 
meodo ec, 

Rallbgbarb. Seut, pass, 
col terzo caso . ( Manca. ) 200. 
Qualunque lu se' , raUegraU 
alia donna . 

Raij.kviare. Per Tempe- 
rare , Mitigare, (Manca,) 111. 
E, sì come lu suoli fare, vo- 
gli ralleviarc li caldi ec. 

Ramoiu To. Ramoso. (/*'•/• 
stmiiitudtne y manca,) 187. 
lo domai colei ramoruta per 
gli ser[)enli nati del taglia- 
mento ec. 

Ravvolta. Ravvolgimento, 
(Manca . ) 133. Mioos pensa 
ce. e di riocbiuderla nella casa 
di molte raTTolte fatto eoo 
ciechi tetti • 

Rbcarb • g Recami a ver^ 
gogna. Vcrgognam, (Moom,) 



101. O grande padre, so (u 
non ti rechi a vergogna essere 
padre di noi , ec. 

Ricco. ColP aceompagnatu- 
ra dH Con. (ìbmca,) 46. Se- 
co Filomena viene » ricca con 
gnnde adornamento . 

RiGOMiATfttCK. Che H ri* 
corda. (Manca.) 109. E la 
oscura profetessa, non ricor- 
datrìco dello sue parole . 

Rir ABB . Per Bicrcarc, JNa« 
otre. (Manca,) 113. A me tu 
se' gran diletto ; tu rlbi e 
conforti me . 

RiLEVABE. § Rilevare una 
del parlo. Aiutarla a partori- 
re > (Manca.) 210. Quando 
Lucina t' avrà rilevala del 
parlo . 

Rimosso . Remoto . Segreto. 
(Manca.) 55. E poi ch'elio 
furono nella rimossa parie del- 
l' alla casa . 

Ringiovanire . In signif. 
attiv. (Manca es. iV ant.) 79. 
Come Eson in morlo ^ e come 
Medea il ringiovanì. 

Ripiegamento. Tortuoù' 
ià, (Manca.) SOS. Mentre 
eh' ella seguila e ripiegamen- 
ti della ripa del padre (ctoé, 
dH fmnc Mcan^o ) , 

RlVOLOIMBNTO. Pw Yorti' 
ce. (Manca») Lat. vortex. 



uiyiiizitìd by Google 



S60 

i8i). Lo fìunie era sanza gua- 
do, te, e abondevole di ri voi- 
gimenti . 

RoNCiici'TO. Ritorto a modo 
<r uncino . {Manca . ) 49. La 
lievre , ch'ella {aquila) ha 
presa co' roncinuti piedi. 144. 
QuegU {il cinghiale.) ec. ferio 
lo peltignono del grande Ac- 
coride col roncinulo dente . 

Sacsificabb . IMtear§ • 
( Agg. q. et. a/ § i* ) 2M. La 
quale {ttrra) gli aotichi Tee- 
dii sacrillctro a óm. 

SAcmiFiGio . § Dire aaeri- 
ficio ad alcano. ParfoMloiì H 
tn^auaHfVde Offrir taeri^ 
fai é^npioMùiiM ptr h loro 
mdm. {Marna,) 5S. E diede 
sacrificio all' anima della le- 
rocchia. 

Salcastbo . Satteatiro . 
{Manca.) 18S. Lo danno del 
capo si ricoperse eolla fronde 
del salcastro . 

Sampognarb. Zampognare. 
(Manca.) 42. Lo quale poi che 
Io Ggliuolo di Latona ebbe vìn- 
to di sampognare, tormen l(S ec. 

ScHEDONE. Schidione. {Man- 
ca.) 56. E parlo ne fecero ar- 
rosto negli schedoni . 

Schiumante . Che fa schiu- 
ma. {Manca.) 127. Premea lo 
dosso del bianco cavallo ec, e 



reggeva la schiumanle bocca . 

SroMiMCATo . Per sempli- 
cemente Profano. {Manca.) 
83. E amoniscegli che rimuo- 
vano gli scomunicali occhi 
dalle segrete cose . 

ScoNTRBVOLB. Accessibile^ 
Che porge via . LaL pervius . 
{Manca.) 5. La scontrevolo 
terra dà a me via . 

Scopri ENTE. {Mafica;e così 
Scoprente.) 135.6ik8€oprìen- 
te k alella Diana to bello diee. 

SoiAftCOLATA . Lat. taeekh 
efe. V. la noU 108 al Nino 
Tiii. ( Jimca.) 159. La veo- 
obia llaneìa, aobaicolala e 
tremante, pose la menia. 
( È fkma q, 9oe$ ancka al 
lift, ni 9 dove fk terittm aom- 
l»alcolala,jMrf«ri«fd(/t tettu) 

Solo . Per Solitario, (Mat^ 
ea.) 119. Tu se' che mi fai 
amare le selve e' luoghi soli . 

Stet.i, ato. Per similit. {Àg. 
M.) a. E ha {la lucertola) il 
nome acconcio al colore ( Lat 
stellio) , abiendo stellato il 
corpo di divariale macciiio. 

Strigine. Strige. {Manca.) 
83. E le maiadelle alie della 
strigine . 

Studioso. Per Vago, Àmath 
te. {Manca.) 104. Io sono 
molto studioso del cacciare . 
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ScssuBBATRiCB. Verb, fem. 
(Manca in fino colla ttmplkc 
t.) I1Ì.B coosunamlrice 
lingua disse le eoie adite. 

Stbminato . ( JfanM • ) 
SOI. La quale (Driope) ; sTep- 
giuate» e abiento soateoute 
fona dallo iddio Febo ce, t Au- 
dremoQ riceTè ee, 

Taobo. I7ÌI0 éi^tegni dd 
MoHaeo . (Ag, et. di prota . ) 
134. Lo quale luogo è in mea- 
to del tauro e del seguale che 
tiene lo serpente . 

TiLiA . Tiglio, (Manca, ) 
V. r es. alla v. Escdlo . 

Tbayb. Per l* Àlbero di che 
H cava la trave . (Haun iolo 
ei. di Dante, Purg. 30; dot* è 
a notare , che gli alberi si chia- 
man vive travi, perchè non 
ancora tagliati.) 142. La selva 
spessa di travi, la quale per 
alcuno tempo no era stala ta- 
gliala ee. 

Uliva. Per Ulivo. {Man- 
ca.) 140. L'uliva co' rami 
sempre pieni di foglie ò abat* 
tuta. 

Uhilb. P«r MOc, Placaia. 
LaL mtÌM. ( Manca. ) 155. Fa 
ehe tu le sii umile e diritto. 

UHIL186UU . NH iig. di 



sei 

Umile . Lat. mitiuima. (Man" 
ca,) 27. E la umilissima ma- 
dre delle biade $c, sentio te 
eaTiUo . 

Viziato. Scaliro, (F. la 
noia 133 d lib. ru.) (Manca,) 
110. Ila élla Tesaata non fug- 
g|e per diritto corso . 

ViruA. Vipara, (Mmea. ) 
SI20. Nella quale (mogìk) la 
Tipra scalpitata sparse lo ve- 
leoo. 

Vitello. Detto del Parta 
(T altro animate , fuor della 

Vacca , ( Manca . ) 55. Come 
trae la Cangelica tigre io lat* 
tante vitello d' alcuna cerbia 
per le oscure selve . 

Volgere. Neut. pass. Per 
Trasformarsi . ( Manca .) 89. 
Quindi vede gli campi ec. con- 
sapevoli del re che si volse io 
uccello colla moglie . 

VoLGEVOLE. Che si volge , 
Che rotola. (Manca.) 241. 
E tolse lo volgevole pome 
dell* oro . 

Volto . Per Trasformato . 
(IfaNM.) 90. Piagoeote ( Ce- 
fison) i fati del suo uipole 
Tolto dallo iddio Apollo nella 
enfiata Fooen . 
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VOCI ALI.EGATE 
hblla quaeta impehssionb 
DEL VOCABOLAHIO DELLA CBUSCA 

AfPAVrEKEm A QUBSTI CIMQUK Llttl 
DBLL'OTmiO HAMIOBB. 



CBUSCA. 

AoQcrAiioso. Àtttg, Mei. E 
quante Tolto la primavera cac- 
cia il verno , e 'I Moolone suc- 
cede all'acquazioso Piisee. (F* 
lon.^iUlib. X.) 

Ansata. Metam^Strad, E 
grande ansala di bocca soffia- 
va nella benda de' capelli . 

Appas<*ato. Ovtd, Mct. Sic- 
conie, se alcuna rompe N; vi- 
viiole 0 i papaveri nel verde 
orto, e (|iieg(i ap[>assali subi- 
lamoole mandano giuso . 

AlATO. Ovid. Met. Allora 
quivi colla crudcl mano riippu 
gii arali volgeiili le gliiovc. 

DoGLifiNTB. Ovid. Met, P. 
N. Lavata eh* eli' ebbe la don- 
na con boglienlc acqua . 



KOSTBA BDUIOBB. 
f». 937. 

E quanto volte la primavo- 
n caccia il verno , e *1 mon- 
tone succede all' acqnaxoso 
pesce. 

ftc. 18. 
E grande ansata di bocca 
soffiava nella, benda de' ca- 
pelli. 

fac. '229. 
Si corno se alcuno rompa 
le vi volo o* papaveri nel ver- 
de orlo ec.i quelli appassali 
subitamente mandano giù lo 
gravalo capo , (c. 

fac. 4. 
Adunque quivi colla crude- 
le mano ruppe gli arali vol- 
geuU le ghiove . 

fae. 158. 
E levala che V ebbe , la do- 
iDoe con bogitenle acqua. (F* 
la nota 109 al liÒ, wiu*) 
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Fabbrile. OiidMet.Strad. 
Dedalo, nominalissimo per in- 
gegno dell' arte fabbrile , or- 
dinò lo lavorio . 

Ghiova . Ovid. Metam. 
Strad. Allora quivi colla cru- 
de I mano roppe gli aratri vol- 
genti le ghiove . 

Incorato. Oùd. Metam. Si- 
mtn(. Mulòe gli veslimeoti ia- 
Dorali in quelli del vedovalico. 

MoGLUzzo . Ovid, Metam. 
AspetUDo il tempo del palio* 
Vito mogliazzo. 

Mutolo. <Md. Mtiam. 
StnuU Saoia compagnia andò 
per li mutoli laceri della me»- 
la notte. 

NOMIHATISSIHO. OvIdL JTt- 

fom. Dn (Fi atta «oca Fab> 
niLB.) 

Pattoyito. (V.atta 

MOGLIAtZO.) 

Bmo. (Md, Metam. Colle 
ramerà piene di molti anni . 

SBOGLIEIfTAMBffTO . Ovtd, 

Metam. Siccome la nave , la 
quale piglia lo vento e lo 
sboglieotameolo coolrario al 
vento. 

ScHERA!SO . Ovid. Metam. 
Strad. La figliuola tua non è 
degna d' aver marito sche- 
rano. 



MS 

fac. 133. 

Dedalo, nominatissimo per 
ingegno dell' arte iabbrilo » 
ordina lo lavorio . 

( V, alla voce Aiuto . ) 



fac. 148. 
E mutò gli vestiri innorali 
io quegli del vedovalico • 
fac. SII. 
B aspellano e tempi del 
paUoTìlo mogliaiio . 
fac, 79. 
B» santa compagnia, andò 
per li mutoli taceri della mes- 
sa notte. 
( F. oUa «oca Fabimlb . ) 

(F. otte «oca Hooliasso.) 

fae. 1«3. 
Ckille nmora piene di molli 
anni. 

fac. 149. 

Sì come la nave , la quale 
piglia lo vento, e lo sboglieo- 
tameolo coolradio al vento . 

fac. 6. 
La figliuola tua non è degna 
d' avere marito scherano . 
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Taceeb. ( F* otta voe$ Ho* 

TOLO . ) 

Vedovatico. Ovid. Metam. 
Simint. MulÒG gli Tostiti in- 
norali io quegli del vedoTt- 
lieo . 

Virile. Ovid, Metam, La 
ninfa Lolos, fuggendo lo soz- 
ze cose del membro Tirile . 

Zanna . Ovid, Metcm. E 
eraddfldìriuòe le due modo. 



( F. atta voe$ Mutolo .) 
( F* oUa voce ImfomATO . ) 



fae. 202. 
La ninfa Lotos , fiiggeodo 
le sozze cose del membro Ti- 
rile ec, 

fae. 145. 
B crudele driiiò le due 



OHIMB KIUA TAVOLA M'IUMI CmQin UBM. 



A RR APPARE. Com. Inf. 30. faf. 174. 
Del seno della madre arrap- E del seno della madre ar- 
pa lo ridente Learco . {V,qui rappa lo rìdente Learco* 
la Prefazione , fac. ir.) 

Es j ti AMEKTO. Ovid. Metam, fac. 188. 

Strad. Neil' entramento della Neil' enlramento della qua- 

quale narra , che abilaTa ec. le narra che abiUiYano » ec. 
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A«M|M tMiti dall' Ovidio Maggiore 
mmo MMNNiìa dl$ toei 



Agualb . 
Buccia . 



Co?fGIUGNITIJ>A. 

Fatato . 



iRCiQmniB . Sbntibb . 

Ir quantdrqub . Sogabb • 
Petrczza . 
Bamicbllq. 



OIUNTE E CORREZIONI. 



Al PRIMI V LlBBl STAHPATI HBL 1846. 



Non per provare ^1 che talli endono, ebo ardua 
toM è pubblicar bene gli aoUebi losU della lingua , e 
f peeialmente g|* inediti $ ma per moitrare ehe eootimiiaiBo 
a dar le nostre cure anche ai libri già stampati , e ehe 
ci lon care le OBserrasionì dei delti e deg^i amici; ricor- 
diamo che qoi a facce 64 (nota 75 del lib. ti) abbiam di- 
chiarata meglio la toco Stbllapu* e a lÌMce 177 (nota 
lOS del lib. Tni) la Toce Sobbaecolatas come a facce 
918 (nota 34 del lib. ix) correggemmo l'errore da noi 
commesso col fàr due voci dell' unica Vbbtifiotolo . 
Ora confessiamo anche d'aver errato (fattine accorti dal- 
fatT. Francesco Boccella) nel registrare, neUa Tavola di 
alcune voci e modi di dire , il verbo Allassabb , neut 
pass. , in significato di ripotarsi ; mentre nell' esempio 
allegato sta per ttaneani, come era già nel Vocabolario 
con più esempi : e qui poniamo qualche schiarimento alla 
voce TBBBuriNO. Nel iib. i (facce 6) leggesi: e a pena 
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ebbe cosi divise tutte le cose con certi terriafini , ce. ; e 
(facce 10): lo scalte rito tnisuratore terminò con lungo ter- 
rie/ine la terra, ce. Il Salvini lo spiegava terniinì fìnesie 
a noi era dubbio se il codice leggesse terriajini o terna- 
firn: ma al prof. Muzzi pareva di dover leggero terrefini, 
cioè Urrae fines , lìCTchò oca gli pareva naturale nè terria 
nò timai oolaodo poi che termini e /ini (come spiegava 
il SalTioi) sarebbe flato un raddoppio inulìle. E alla opi- 
nione del Moni dava peso la Crusca, che scriveva fir- 
nfim e terrafino» in senso d'eiiUe. Ed ecco tenùfinan nei 
Ricordi di una famiglia senese del secolo xui (Y. l' Ap- 
pendice n. SO all'Archivio storico Ilaliano). A facce 36 1 
adu$ moìsflri eke ttmifnm la Ura di Fai di Montone, 
ec. Dove il Tommaséo fa questa nota : • Avrebbe a leg- 

• gersi : ttnafimaro . — Ttm^iman, negli esempi della Cro- 

• sca, vale miUmo, come il eonfinar$ odierno. Ma il pri* 

• mo senso de' due* è segnare i confini • . 

A fàcce XVI» dove il Salvini spiega eraenlà» pre- 
ghiere; il Mozzi amerebbe di spiegare Responsi alle pre- 
ghiere; osservando» che anche i responsi si fan colia 
lK>cca . 

Fac 71 e altrove. Cbcihb, Cecino e Tecero, (li 
Voc. non ha Cecine.) per cigno. 11 Redi nelle Annoia- 
zioni al Ditirambo ec. , facce 195: • Questi (i Cigni di 
una certa razza) portano nella parte superiore del rostro, 

• verso la base , una pallottola nera , e grossa quanto 
> una ciliegia ; e tal pallottola da' cacciatori è chiamatali 

• cece ; c da esso cece vien creduto dal volgo, che i Ci- 

• gni sieno stati da' nostri antichi appellati Ceceri > . E il 
prof. Nannucci nella sua nuova opera , Teorica dei nomi 
ce, a facce 152 del tomo i: Cecine. Da cycnus, cicno, 
e frapposto 1' i , cicino ; per la parentela fra l' i e Te, 
cecino e ceceno , e per quella Ira 1' n e T r , cecero . 

Il padre Francesco Frcdìani, del cui giudicto facciamo 
molto conio, ci propone queste correzioni: 
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Fac. 2Ìj 2- gridatore — guidatore (^ht, reetor: lib. 
1 , V. 331 ) . 

— 4^ Alla nota 7 sopprimansi le parole per dittrazio- 
ne del copista. 

— fitì, — 2^-2 1. di mollarti — d*%mollarti} cioè, 
d* immollarsi . E allora si tolga Mollare dalla Tavola di 
alcune voei ec. , fac. 230. 

— 83 , — 3. a nerire — anerire ( e così hà il co- 
dice ) ; cioè , annerire . 

— 96_, — fi. sotterrare — sott* errare (lat, serpere: 
lib. II, V. 8-26.) 

— Ì22 , — t7-18. e che gli disse — e eh* egli disse 
(quantunque anche gli si trovi detto a femmina ) 

— 138 , — 1.1* adornamento della faccia ( Cosi però 
diceva il Codice) — l'adornamento e la faccia (lat. cui- 
fum faciemque : lib. in , v. 609 ) 

— 211, — VL gli chinevoli — gl* inchinevoli (aweiì- 
do il Cod. glichinevoli , dimenticato forse suU' t il segno 
deli' abbreviatura ) 

Son poi difetti di stampa : 
Fac. XVI, V. 31^ habet '. — habet '* . 

— 87_i — 13- Posci — Poscia 

— 95j — 2. £r#, « — Erse, 

Al CI7IQVE LIBRI CHE SI PUBBLICANO ADESSO . 

Fac 29, V. SL castella — castella *' . 

— 38_, — 9. Allora tutti uomini e femmine — Al- 
lora tutti , uomini e femmine , 

— 41 , — 21. «I ampiano — sì ampiano ( conforme 
al lai. dilatant) 

— 47j V. ult. «' — « ( per I ) 

— fijg. ( la nota iAA si legga cosi . ) Anticamente 
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noD si usaya per denotare il solo parlo della vacca ^ e f u 
generico; come il catello pur dei trecenUsli, e ììfoetwm 
de* lalioi . 

^ 87 , — 23. din $ul — m inf 

— «6 , ~ 23. ordine , — cirdSjfi# •* » 

— 102, — 11. itupidiroiio ^ Goal abbiamo letto, 
col God. Bice. 1574. Il Cod. Uag. leg. stepiéiro^ il Liur., 
tl^fUiro . Or donqae Togliamo riposU al sao luogo la 
lei. del God. Laur. , perchè Yerameole gli aotiehi feris- 
sero tu questo modo : e la Grasea ba accolto a^pidin 
per ùtupidin^ e H^o per iHnpUbt eoo esempi otUmi» 
ai quali potrebbe esseroe aggluoto ubo di ttifUh , tratto 
dal Vegeiio del Giamboni »edlt. fior, del 1815, fac 111. 

— 188, — 14. m dU — (Pud aggiungeni quuia 
«sia.) y. Nammcci , Toor. de' nomi ; 1. 1 , fac. 183 , n. 4. 

— 148,-8. innorati — (Pud i^ggiung$m guetta 
mia.) La Grasca spiega dorato , e reca queslesso esem- 
pio, e mi altro delle Vito de' SS. Padri, dove, parlandosi 
sempre di Testi , non può Taler altro che tusuto d^oro» 
o, meglio, color d'oro. 

— 178. (Alla nota Hi ti dica.) Il lai. crater . Nel 
lat. barb. galeia e galleta chiamavasi una certa misura di 
vino : donde » forse , il gallone odieroo $ misura noU di 
liquido . 

— 195, — 7. destu — deslit 

— 205 , — 4. ( Alla parola grilloni *t faccia questa 
nota . ) Il lai. lanugo è reso qui colla voce grillone ; della 
quale non conosciamo allro esempio. Noi cretliamo che signi- 
ficasse pelo rado ( com' è appunto la lanugine de' giovani ), 
trovando che nel lai. barb. si chiamavano granone* le ba- 
sette del gatto . E i bafTì si dissero crinones , greunonee 
granone* ( i francesi , grenon o gwrnon ) i che banoo la 
comune radice in grani, capelli sparsi. 

227, V. alt. el — olT 
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